LE  DUE  RIVALI 

COMMEDIA   PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  DI  MONZA 
L' Autunno    179  i. 
DEDICATA 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

F  E  II  »  I M  A  M  »  O 

Principe  Reale  d*  Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciduca  d' Auttria  « 
Duca  di  Borgogna ,  e  di  Lorena  ec. ,  Cesareo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore  ,  e  Capitano 
General*  nella  Lombardia  Austriaca  , 

E   L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

B'IASIA  B2CCIAEDA 
BEATRICE  5>'OTE 

Prìntipcssa  di  Modena ,  Duchessa  di  Massa  ee« 

I  N   M  I  L  A  N  O 
Per  Gaetano  Motta.   Cofla  F<rmission€ ^ 


ALTEZZE  REALI. 


esercitare  atti  di  genero* 
sa  clemenza  è  del  naturale  istinto 
delle  Vostre  Altezze  Reali,  Uno 
ne  spero  ancor  io  a  mio  favore, 
ed  è  che  Vi  degniate  J'  onorare 
del  vostro  aggradimento  la  prima 


Rappresentanta  ,  che  si  produce 
su  queste  Scene  nel  corrente  Au- 
tunno .  Questo  è  il  maggior  com- 
penso ,  che  io  mi  sono  prefisso  , 
e  che  per  ciò  nel  mettermi  a  pie- 
di delle  VV.  AJ.  RR.  con  pro- 
fondo rispetto  umilmente  im- 
ploro . 

Delle  A  A.  VV.  RR, 


Uniilmo  Dhrho  Obhmo  Servifon 


ATTORI 


Donna  Emilia  Nobile  Roma-  ^  Laurina    Giovine  fpiritofa 


na  amante  di  Don  Annibale 
Ufficiale  da  lei  creduto  mor- 
to in  guerra  ,  promeflà  Spofa 
a  Sempronio 

Signora  Giovanna 
Chùtilion   Codecafa  . 


Nipote  di  Sempronio  pure 
amante  di  Don  Annibale 


Signora  Giuliana 
Ma\\ucchelli . 


Don  Annibale  Ufficialc,womo  A  Fernando  Amico  di  Don  An- 


di  carattere  focofo  ,  e  fu- 
bitaneo ,  Amante  di  Doana 
Emilia 

Sig.  Felice  Sirrii  • 


nibale  ,  e  confidente  in  cafa 
di  Sempronio 

Sig*  Nicola  Ghelini. 


Sempronio  ricco  Livornefe  f  Don  Fabio  Romano  Tutore 


Zio  di  Laurina  ,  uomo  già 
vecchio  ,  e  fciocco 

Sig.  Giovanni  de  Ar.tonj  • 


di  Donna  Emilia  amico  di 
Sempronio 

Sig.  Oiiifeppe  Tavani  • 


Lisetta  Cameriera  in  Cafa  di  Scmproìiio  confidente  di 
Laurina  .  ^ 

Signora   Terefa   Marchefmi  • 

Varj  Servì  di  Sempronio  ,  e  varj  Servi  di  Donna 
Emilia  .  Soldati  ,  e  Marinari  che  sbarcano  da  una 
Nave  Spsgnuola  che  non  parlano. 


La  Scena  fi  finge  in  Livorno  nebla  Cafa  di 
Sempronio .  e  fopra  una  pia'^za  dinany.  la  Cafa 
d'i  Sempronio ,  da  dove  in  lontananza  fi  vede  il 
Porto  di  Mare . 


La  Malica  è  del  celebre   Sig,  Maeftro  Ci  maro  fa  ^ 
altri  Autori  . 


INVENTORE ,  E  COMPOSITORE  DE'  BALLI 
SiG.  Luigi  Olivieri. 


Primi  Ballerini  • 
Sig.  Luigi  Olivieri  fuddetto .      Signora  Luigia  Olivieri. 
Primi  Grotte/chi  . 
I  Sigg.  Conjugi  Mariotti. 
Altri  Grotte/chi  . 
ò'jg.  Antonio  Chiavcri  •  Signora  Antonia  Vittori, 


Ballerini  di  mejja  Carattere  . 


Sig.  Pietro  Franchi  . 
Sig.  Giovanni  Po2zi  • 


Signora  Maria  Gulielminetti  i 
Signora  Terefa  Granctti  ♦ 


Coa  Niimé  IO.  Figuranti , 


BALLO  PRIMO 
IL  FEUDETARIO  INNAMORATO. 


BALLO  SECONDO 
IL  FRANCESE  INGANNATO. 


Inventore ,  e  Bittore  delle  Scene . 
Sig.  Pietre  Gonzaga  Veneziano. 


Inventore  del  Vefiiario 
Stg.  Fràncefco  Lotterìo  Mìlanefè. 


MU  T  A  ZI  ON  t    Di  SCENE 


ATTO  PRIMO. 

Sala  in  Cafa  St^'^itnpTontó  con^fW  ,  fopra  uno 
de'  quali  Specchio  da  Tavoletta  ,  Spada  ,  Cappello  j 
e  Baftone,  fopfa  l'  altro  pigg^^  Certa  con  Oro- 
logi ,  Bufta  d'  Anelli ,  ed  altre  Bijoterie  deftinate 
per  la.Spofkr    :         l  :  •  .>>  /. /fi 

Grotta  nel  Giardino  di  Sempronio  con  tre  Porte, 
due  laterali ,  ed  altra  in  mezzo ,  all'  aprirfi  delle 
quali  \iene  ^tfjtintìtd^fif^^  e  fi 

vede  gran  parte  del  fopraddetto  Giardino  . 


ATTO   S  E  Cp  N  D.p. 

Piazza  davanti  la  Casa  di  Sempronio  con  Porta 

aperta  ,  ed  in  lontananza  Porto  di  Mare. 
Sala  in  Cafa  di  Sempronio^ 

Piazza  davanti  la  Cafa  di  Sempronio  eoa  Porta 
grande  aperta, -ed  altra  più picciola indietro  chiufa; 
in  lontananza  veduta  3el  Porto  di  Marc  • 

Sala  in  Cafa  di  Scmpionky. .  r  c/^V/rr 


ATTO  PRIMO. 


Sala  in  casa  di  Sempronio  con  tavolini ,  sopra  uno 
de'  quali  Specchio  da  Tavoletta  9  Spada ,  Cap- 
pello ^  e  Baftone,  fopra  l'altro  piccola  cefta  con 
Orologi  y  bufta  d'  anelli  5  ed  altre  bijoterie  defti- 
nate  per  la  Spofa  . 

Don  Annibale ,  Laurina  ,  e  Sempronio  che  da 
varj  Servi  fi  fa  vefiire ,  e  poi  Lifetta . 


SCENA  PRIMA. 


D.  An. 


!ISL  H  !  afa  !  che  ridere  ! 

Voi  fiere  fpofo? 
Che  c'  è  da  ridere , 
Quale  ftupor  • 
Le  freccie  amaf^ili 


Sempr. 


Del  Dio  bendato 
M'hanno  ferito , 
Piagato  il  cor . 


D.  An. 


Povera  giovine  : 


Scufate  amico  , 
Un  fpofo  antico 
Ritroverà . 


Laur. 


2  ATTO 
Laur.  Ch'  ei  fa  un  fpropofito 

Anch'  io  gli  ho  detto  j 

Ma  il  buon  vecchietto 

fletta  no^i  dà  . 
Sempr*  Via  feguitate^ 

Che  è  verità. 
D.  An.  Povera  giovine 

Mi  fa  pietà  . 
Laur.      a  %  ^  Cervel  più  llolido 
Z).  An.  (   No  non  si  dà  . 

Sempr.  Ma  lei  mi  fecca  , 

£he  co  fa  vuoici ,  (ad  Annik 

Iti  van  fi  fpera 

Con  le  parole 

La  mia  fermezza 

Far  vacillar  . 
D.  An*         Beir  orologio  ^ 

Bello  5  belliffimo, 

E  qneft'  anello 

Pur  è  ricchiflimo 

Legato  è  in  Francia 

A  ciò  che  par. 
Sempr*  O  in  Francia  ^  o  in  Tunil^ , 

JjO  lafcì  ftare. 

(  Coftui  qui  viene 

Per  criticare  , 

E  già  la  bile 

Saltar  mi  fà  .  ) 
Lifetta  fretto-  Signor  correte  fubitò  , 
lofa     La  fpofa  arriva  già . 
Sempr.  Finitela  ,  sbrigatevi , 

I  miei  brillanti  quà  . 
D.  An.  Signor  Sempronio  caro 

La  fpofa  annojerete  , 

Difordin  vi  farà.  Sempr. 


P  R  I  M  O  •  j 

Scmpr»  Andate  tutti  al  diavolo 

Pretto  la  fpada  ^uà. 
Laur.  Se  oggi  voi  non  fate 

Che  fpofa  fii  ancfa-  io  ^ 

yì  giuro  Signor  Zio 

Gran  chìqffo  nafcerà, 
Sempr.  Spofate  anche  il  demonio 

Che  nulla  a  me  farà  • 
D.  An.  Signor  Sempronio  udite  , 

Se  voi  non  la  finite , 

Se  incontro  non  le  andate 

La  Spofa  griderà  . 
Lìfct.  Signor  Padron  badat? 

Cerco  cosi  farà . 
Sempr.  Che  fecca  iure  orribili  ^ 

Voi  liete  inciviliffimì . 

Servi  maladettiflimi 

Predo  lo  fpecchio  quà  . 
Laur.  .Signor  Zio  garbato  già  vel  difli 

Che  voglio  in  quefto  giorno  anch'  io  marito, 
E  penfateci  ben  ch'  io  vel  ridico,    {parte  ^ 
Lifet.  Ma  non  già  come  voi  un  fpofo  antico  ♦  , 
SCENA   IL  {parte. 

Sempronio  ,  e  Don  Annibale . 

ó'emf'r.To  fpofo  antico  ?  è  fajfo,  è  ung  menzogna. 
Sembro  proprio  un  Adone^e  in  quefto  fpecchio 
Vedo  5  vedo  ben  io ,  che  non  fon  vecchio . 

D.  An*  (  Che  pazzo  9  e  rimbambito  •  ) 

Farefte  meglio  affai  a  dar  marito 
Alla  voftra  Nipote  .  Ella  non  foiFre 
Di  ft^r  còn  altra  donna . 
E  i  dir  il  ver  mi  par  ch'abbi  ragione, 
A  z  Sempr. 
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ATTO 


Scmpr*Eh  che  voi  fiete  pazzo,  o  mio  Padrone. 

Servi  incontro  alla  Spofa  ! 
D.AnAo  pazzo?  A  me  {[degnato. 
Che  Tingiurie  non  fofFro,  un  tal  affronto? 
Predo  la  fpada:  a  noi  rendete  conto* 
Sempr  Ma  vien  la  Spofa  .  ..  {timorofo. 
D.  An.  Ebben  fofpendo  il  colpo  ^ 

Ma  faprò  vendicarmi. 
Sempr.  E  vi  par  tempo 

Di  sbudellarci? 
D.  An.  Anima  vile  p 
Sempr.  E'  vero 

Don  Annibale  mio  ;  la  Spofa ,  amore 
M'  hanno  un  poco  ftordito  , 
Ho  il  fangue  in  moto. 
D.  An.  (  Vecchio  fcimunito  .  )  (  parte 


Sempronio^  e  Servi. 

^E  non  fblTe  eh'  adeflb ...  Ah  ftiamo  quieti 
Ricomponiamo  il  volto,  che  la  Spofa 
Non  mi  trovi  adirato  .  Si  fto  bene . 
Servì ,  canaglia,  andiamo  •  Ah  che  già  viene  # 


Donna  Emilia  ^  Don  Fabio  ^  e  detto  . 


SCENA  III. 


SCENA  IV. 


D.Em. 


i/N  Acqui  air  aura  trionfale 
Del  Romano  Campidoglio, 
E  non  trovo  per  le  fcale 
/  Chi  mi  venga  ad  incontrar» 


Son 


PRIMO.  5 

Son  qual  Furia  deliri  nte> 
E  al  Tarpeo  vuò  neir  iftante 
Per  le  Polle  ritornar. 
D.  F^^.Cariflima  Emilietta 

Non  v'  infuriate  tanto  > 
E  eh'  io  parli  lafciate  . 
D.  jEm.Caro  Signor  Tutor  non  mi  feccate. 
Sempr.  (  E'  rabbiofa  ,  ma  è  bella , 

Vediamo  a  poco  a  poco  • . .  ) 
D.FahJL\tio  amico  Sempronio 

Conofcer  non  vi  fate  9  ed  afpettiamo 

Che  il  fuo  fdegno  fi  calmi  ,  e  il  fuo  gran  foco. 

(  piano  a  Sempronio . 

D.  Em.  Ov  è  il  Padrone 

Di  quella  cafa  ?  Conie  ? 

Giugne  una  Spofa  , 

E  non  fi  degna  alcuno 

Di  venirla  a  incontrar?  Signor  Tutore 

Io  Tho  con  voi  •  Si,  si,  per  voi  cofpetto 

Mi  fon  facrificata  .  E  voi  chi  fiere? 

Dov'è  Io  fpofo?  prefto  rifpondete. 
jD.  F^z^.(  Bsdate  a  non  le  dir  che  quel  voi  siete  5 

Perchè  s'  ora  lo  sa , 

Efla  vi  cava  gli  occhi  in  verità .  ) 

(  piano  a  Sempr. 
Sempr.  Sappia  ,  Signora  mia  ,  (  è  bella  >  è  bella  ) 

Sappia  eh'  io  fono  .  •  . 
D.  Em.  Chi ....  forfè  lo  fpofo  % 

{D.  Fabio  fa  cenno  a  Sempr.  di  dir  di  nò . 
Sempr.  Ah  non  signora.  (Oimè  brutto  priocipio.) 
D.  Em.  E'  vago  ,  e  giovinetto 

Quello  Signor  Sempronio 

Cui  vuole  il  fato  che  la  delira  io  dia? 
Sempr.  Dirò  Signora  mia  , 

Né  giovine ,  nè  vecchio .      A  j       D.  jp. 
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ATTO 


D.  Fab.  Io  già  vel  difli 

E'  uom  di  mezza  età  . 
Sempr.  E*  piuttofto  bellina  :  fi  figuri 

Di  quello  taglio  .  (  pavoneggiando/i . 

D.  Em.  Ah  prefto 

Signóf  Tutore  5  prefto  andiamo  ,  andiamo  v 

Voi  m'  avete  tradita  . 
D.  Fab.  Ma  calmatevi  un  poco  , 

Ed  aspettate  eh'  ei  f[)iegaf  vi  pofla  .... 
Sempf.Ma  fenta  in  grazia.  (Ah  che  bellezza  àrdifà.) 
D.Èm.Voì  chi  fiete  ?  sbrigategli; 

Siete  qualche  buffone! 

Siete  il  pazzo  di  cafa? 
Sempr.  (  I  compli'merìti 

Son  gentili  davvero.) 
D.  Fab.  {Pur  fvelarle  convieri  il  gran  miftero*) 
D.Em.  Ah  perchè  mai 

Morì  in  battaglia  uccifo 

Don  Annibale  mio. 


Fern.  C/lg^ofa^  vengo  anch'  io 

Ad  umiliarle  i  miei  rifpetti  . 
D.Em.E'  quefìr 

Lo  Spofo? 
D*Fab.{  Ora  si  che  ci  fiamò  w  ) 
Sempr.  (  Zittcf  per  carità .  )    (  piano  a  Fefr 
Fera.  Madama 

lo  rifpctto  le  donne  :  non  le  fpofo , 
Amo  la  libertà  ^  queft'  è  il  marito 
Ch'  a  lei  fu  deftinato  . 


S  CEKA  V. 


Fernando  ,  e  detti  . 


P.  Fab. 
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D^Fah.^EcQO  il  mifter  fvelato.) 
Sempr. 0\hò  s'  inganna 

Refti  puf  perfuafa, 

eh'  io  fotì  il  pazzo  ^  ed  il  bufFon  di  cafa  . 
D^Em.Ed  io  che  nata  fono 
Cittadina  Romana 

Ho  da  fpofar  coftui  ?  no  non  fia  mai .  ' 

Prefto  ,  pfefto  partiamo  • 
D.FabM^  perchè  tanto  ftrepito  ^ 

E  di  partire  una  si  gran  premura  ? 

Guardate  urt  poco  beri  la  fua  figura, 

E  confertar  dovrete  ancora  voi 

Che  non  è  poi  decrepito, 
Fern.  Via  lì  plachi  la  fupplico 

Non  è  poi  dìfprezzabiie 

Il  mio  Signor  Sempronio . 
D.  Em.Sen  vada  al  fuo  demonio- 

Ch*  ei  non  farà  di  me  giammai  lo  Spofo  . 
D.FabMì  fenza  fdegno 

Se  voi  lo  guarderete  . .  . 
Sémpr.yW  troverete  voi  bello,  e  graziofo, 
D.  Em.Non  mi  fecc;ue  più  ,  o  che  fui  fatto 

Pentire  vi  farò  . 
Sempr. San  difperato  • 
Fern.  Coraggio  o  caro  amico. 

Tempo  non  è  di  rattriftarfi  ancora  * 

Fa  d'  uopo  colie  femmine 

Piangere ,  fofpirar .  Signora  Emilia 

Volgete  in  quà  lo  fguardo  , 

E  fate  rijfleffione  , 

Che  un  fimile  marito 

Forfè  non  troverete  in  tutto  il  mondo  j 

E  benché  fia  vecchietto 

Raifembra  non  oftanie  un  giovinetto. 

A  4  Dove 


S  ATTO 

Dove  mai  trovar  quel  ciglio  , 

Dove  un  labbro  così  bello. 

Ah  eh'  un  vifo  come  quello 

Sulla  terra  non  fi  dà  . 
Ah  Sempronio  che  ne  dite 

Dite  Emilia  phe  vi  par. 

Dì  veder  già  mi  figuro 

Nei  teatri ,  nei  feftini 

Petimetri  Parigini 

Far  faluti  fpafimanti 

Caricati  e  far  plaufo  tutti  quanti 

A  si  amabile  beltà  . 
Nella  Francia,  nella  Spagna, 

Nel  Giappone ,  in  Allemagna 

Cara  Emilia  un  altro  Spofo 

Come  quefto  non  fi  dà  . 

SCENA  VI. 
Donn"  Emilia  ,  Sempronio  ,  e  Don  Fabio . 

D,Fab^Sj     cara  Emilia 

Il  merto  di  Sempronio 
'  Vi  prego  efaminare , 

E  non  lo  fate  alfin  più  difperare  • 
JD.  Em.Ebben  giacche  cosi  volete 

Più  placida  con  luì  mi  fingerò . 

(  parte  Don  Fabio 

Ma  che  gli  dia  la  deftra  ,  oh  quefto  nò. 
Z>.jP<2^.Animo  su  Sempronio 

Movetevi ,  parlate ,  (  fotto  voce  a  Sempronio 

E  in  elegante  ftil  T  amor  fpiegate . 
Sempr.  (  Parliamo  con  linguaggio 

Roman  Capitolino).  Alma  Giunone 

Qnot 
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Onor  del  Teverone , 

Fortunato  colui  che  può  guardarvi 

O  da  vicino  ,  o  un  miglio  da  lontano , 

Come  fi  guarda  il  Coloffeo  Romano  • 
D.  Em.Grazie  .  (  Che  beftia .  ) 
Sempr.  Mi  oflervi  un  poco , 

E  in  me ,  non  fo  per  dire, 

Vedrà  il  monte  Tarpèo  . 
D.  Em.  Grazie .  (  Oh  che  bàbbèo  .  ) 

Ed  il  mio  caro 

Don  Annibale  è  morto. 
Sempr.  Per  voi  fpafimo  , 

E  vi  ftimo,  o  carina, 

Più  di  Romolo,  e  Rem©, 
D.  Em.  Grazie. 
Sempr.Ma  non  tante  grazie 

Un  poco  di  giuftìzia  • 
D.  Em.  Volontieri , 

Ma  pria  voglio  un  favor . 
Sempr.  Che  non  farei  , 

O  mia  cara ,  per  lei . 
Vuol  ch'io  men  vada 
Veftito  di  luftrino 

Ai  dieci  di  Gennaro,  e  a  mezzo  Luglio 
In  cappotto  io  ftia  con  tutta  pace 
A  far  vetri ,  e  bicchieri  alla  fornace  I 
D.  Em^  Oibò  farebbe  troppo  ; 

Vuò  che  più  non  diciate  una  parola, 
4S*e/w/7r.Ah  non  ne  dico  più  eh' un*  altra  fola. 
A  voi  Spofina  amabile 
Onor  dei  fette  colli , 
Pria  che  il  Sol  tracolli 
La  deftra  io  voglio  dar  5 
L  fpero  che  Marforio 
M'avià  da  ringraziar.  Che 


ATTO 
Che  fguaido  S<  natcrio  , 

Che  bello  fgU'ardo  Troice  j 

Ma  fonò  Itila  ttare, 

Spofina  ,  quelle  occhiate  • 

Si  fecchefebbe  il  Tevere 

Degr  occhi  al  fiammeggiar  • 
Ah  csra ,  al  voflro  ridere 
Amóre  il  moltiplica  , 
Amore  qual  tarantola 
Mi  viene  a  morficar .  {parte. 


SCENA  Yll 
Dona'  Emilia ,  e  Don  Fabio . 

D.  Fj^.^ Bben  ,  che  te  ne  par  , 

Non  è  garbato  1 
D.  Em.  Un  patio  mi  raffembra  9  uno  fguajsto 

A  fegno  tal  che  non  è  quelli  un  fpofo 

Da  darfi  a  una  ragazza  . 

Eh  non  fon  io  si  pa72ra  5 

Non  viiò  appreflo  denari, 

E  non  penfan  vilmente  ie-  mie  pari  • 
Z>.F^z^.  Ma  la  promefla,  e  lo  fcritto  che  è  fatto  t 
£).  Em»  Saprò  fciogtidr  ben  ia  un  tal  contratto . 


lo  fono  amico  di  cafa  ,  e  mi  rincrefce 
D'udir  qnefti  fconcerti . 
Laur.  Nò ,  non  voglio 


SCENA  Vili. 


{partono . 


Fernando  ,  e  Laurina  • 


Che 


P  R  I  M  II 

Che  mìo  Zio  prenda  moglie:  Ha  da  penfare 

Prima  a  me  j  Far  la  ferva ,  effer  foggetta 

A  una  Romana  ?  Io  /chiatto  , 

Io  fono  fuor  di  me  ^  Vecchiaccio  matto. 
Fern.  Ma  la  fpofa  è  venuta 

Cofa  fe  n'ha  da  fa^  ? 
Laar.  Ritorni  a  Roma  • 
Fern.  E  il  contratto  di  nozze  t 
Laur.  Si  laceri  « 
Fern.  Un  affronto 

Ad  una  gentildonna . 
Laur*  Se  gentildonna  è  lei ,  io  son  forensi 

D'un  Ufficiai  ch'in  Spagna 

Fa  prodezze  ogni  giorno. 
Fern.  (  Ecco  ecco 

Come  penfan  le  donne; 

Alla  larga  .  )' 
Laar^  Mio  padre 

Era  primo  Chirurgo 

Del  primo  Reggimento  • 
Fern.  (  E  quanti  n'  avrà  uccifi .  ) 
Laur.  Donna  Ortenfia  la  mia  Signora  Madre 

Era  prima  Cv^meriera  . .  •  . 

Della  Marchefa  del  Bifogno. 
Fern^  (  Meglio  . 

Nobiltà  grande  in  vero.  ) 
Ldur,  E  il  mio  Signor  Bifnono 

Era  Speziai  del  gran  Signore . 
Fern.  I  quarti  non  ponno  effere  più  nobili . 

Ma  pronto  avete  voi  qualche  partito  ? 
LaUr.  A  dirla  io  fpero 

D'  elTer  amata  affai  da  Don  Annibale- 

Anzi  muore  per  me  . 
Fern,   Fa  male ,  male 


ATTO 

Peflimamente  i  Sciocco 
Morir  per  una  donna  .  • . . 
Oh  lo  credea  pio.  coraggioso  ^  e  forte 
Per  una  donna  un  uonn  parlar  di  morte* 

SCENA  IX. 

Don  Annibale  indietro ,  e  detti . 

JPErchè  tutti  non  hanno 
Un  core  di  diafpro 
Come  r  avete  voi . 
Gli  perdo  il  credito. 
Don  Annibale  è  un  fciocco. 
jD,  An^  Fadron  mio 

Di  chi  parlate  ? 
pern.  Oh  bella, 

Parlo  di  voi  • 
D.  An»  Spiegate\i. 

Ftrn.  Un  Ufficiai  che  vuol  produrfi  in  gwerra 

Non  deve  perder  tempo 

In  amorose  inutili  follie  . 
jD.  An.  Dunque  io  fono  un  fciocco  ? 

Vediamolo . 

[fa  cenno  di  por  mano  alla  fpada  ^ 
Fcrn.  Son  pronto  j 

Ma  avete  torto'.  {fa  lo  ficjfo. 

Laur.  E  torto  grande.  Come? 

Sempre  riffe  e  disfide, 

Sempre,  la  fpada  in  mano^ 

Sempre  rodomontate  l 

Ma  afpectate  ....  (  penfa  • 

Si  potrebbe  piuttosto  far  cosi. 

Scrivere  tofto  in  Spagna  al  Fratel  mia 

Bra- 


Laur. 
Fern. 
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BravifTimo  Ufficiale 

Acciò  ci  fappia  dir  fe  ia  tali  cafi 

Far  fi  debba  duello. 
Fera.  Si  scrivete  dunque  . 
E  lo  vedremo  . 
An.  E  allora  fra  di  noi  discorrerenao . 
Laur.  Frattanto  udite  :  Io  voglio 

Che  voi  v'  intereffiate 

Acciò  mio  Z  o  non  fpofi 

QuelJa  Romana  . 
An,  Oh  buona  \ 

Come  s'avrebbe  a  far? 
Fera.  E  questo  appunto 

Le  dicevo  ancor  io  • 
Laur.  Mi  amate  vo  I  {aD>  An* 

B  date  a  non  dirmi  di  nò. 
D.  An.  Cosi  y  C(  si  • 

Laur.  Veramente  è  pochino  ;  e  voi  ?       {a  Fcrn. 

Fern*  Signora  io  vi  rifpetto . 

Laur*  Eoben  Signori  iniei 

Voi  col  voftro  rifpetto  , 
Voi  col  voftro  incivii  così  ^  cosi , 
Penfate  ad  ajutarmi  ,  e  a  dir  di  si. 
An.  Ma  ciò  non  è  poffibile . 

Fern^  Ma  come  fcior  l'imbroglio. 

Laur.  Penfatcci  vi  dico  9 
Io  cosi  vo^io . 

Lei  Spofa ,  lei  Padrona  I  E'  roba  mia 

Di  mio  Fratel  quanto  voi  qui  vedete  > 

E  poi  non  lo  fapete 

Cofa  fon  le  Romane  ?•  Figuratevi 

Ch'  ella  qui  venga ,  udite 

Com' io  le  parlo,  e  come  mi  rifponde 

Chi  nacque  del  gran  Tcbro  in  fu  le  fponde . 

Serva 


ATTO 


^erva  faa  m' jnchino  a  lei 
Con  rifpetto ,  e  civiltà  . 
E  la  sciocca  ci  scometro 


\ 


Seria  seria  a  mezza  hocc^ 


Così  a  me  rirponderà  . 


Vi  faluto  bella  figlia  , 
Siete  voi  la  cameriera  I 
Parli  bene,  che  maniera 
La  Padrona  io  fono  qua  c 
Spofo  mio  quant'  è  fguajata , 

E  maliflimo  educata  . 
Vi  fcapiglip  Signorina 

Non  è  mojdo  di  parlar. 
Mi  fa  rider  poverina , 

Qiieft-  è  pazza  da  legar . 
Che  vi  par  fi  può  fofFrirg 
Non  è  quefto  troppo  ardire  ? 
Lo  vedrete  che  fracaflb 
Che  fcompigliq,  che  fconquaffo  . 
Nò  fignor  non  ce  la  voglio 
Torni  pure  al  Campidoglio 
Voglio  fola  comandar.  ( parte c 


Don  Annibale ,  e  Fernando . 


lutarla  y  in  che  modo  ? 
Fern.   Bbifta  ci  penferemo. 

P.  An.  Si  penfatcci  ^  e  poi  ci  batteremo  .  ( partono. 


SCENA  X. 


SCE- 


PRIMO. 


SCENA  XL 
DonrC  Emilia  ,  c  Don  Fabio . 

D.-Em.O-iAro  Signor  Tutore 

Vel  dico  ,  e  ve  lo  replico  (  ftolto 

'    Ch'io  fpofi  un  fcimunito,  un  vecchio,  un 

Non  farà  ver ,  ed  io  più  non  v'  afcolto . 
JD.  Fah.  Mia  cara  figlia  , 

Se  i>en  rifletterete  a  casi  vostri 

Certo  conofcerete  , 

Che  s' io  vi  parJo ,  il  fc/  per  yoftro  bene  , 
E  eh'  un  tal  matrimonio  a  voi  cony:ienc . 
£>.  JB/M.  Come  farebbe  a  dire  ! 

Forfè  vecchia  fon  io,  o  forfè  brutta? 
Mi  manca  forfè  dote  ,  o  nobiltà  ? 
Nata  fon  io  Romana  ,  e  già  fi  sà . 
Ah  fe  il  mio  Don  Annibale 
Morto  non  f (  ife  , 
JJn  tal  configlio 

V  efporrebbe  certo  a  gran  periglio . 
jD.  Fab.  Se  Annibale  vivefle 

Ora  non  vi  direi  quel  che  vi  dico  : 
Ma  già  che  in  guerra 
Egli  perdè  la  vita  , 
A  jchi  promeffa  fpofa  adelTo  fiete , 
E  che  tanto  vi  atria  , 
Volgete  i  voftri  affetti , 
E  noi  fate  per  rabbia 
E  per  difperazion  oggi  morire , 
Perchè  vi  avrete  poi  forfè  a  pentire  • 
Ah  fe  mai  perde  la  vita 
Perchè  cruda  a  lui  voi  fiete, 

Già 
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Giammai  pace  non  godrete  j 

Forfè  avrete  a  fofpirar . 
Ombra  fquallida,  e  fmarrita 

Sarà  fempre  a  voi  d'intorno, 

Sia  di  notte ,  o  iia  di  giorno 

Il  ripofo  a  funeftar . 
Se  fìete  vezzofa 
Deh  fiate  pietofa , 
E  alfin  più  non  fate 
Un  uom  delirar .       (  parte  . 


Donn'  Emilia  5  poi  Sempronio  9  e  poi  Don  Annibale  . 


i>.  Em.  i  Utto  farà  quello  eh'  ei  dice , 

Ma  io  però  

Ecco  Sempronio .  Oh  me  infelice  ! 
Sempr*  Guardate  queft'  anello 
Adorata  Spofina 

Ch^  contorno ,  che  marmoreo  brillante , 

Lo  portava  il  Mogolle  nel  Turbante . 
Em.Grazie  ,  grazie  . 
Scmpr.  Torniamo 

Da  capo  colle  grazie  9  ma  prendetelo 

Non  fate  cerimonie. 
Z>.  AnMì  permetta 

Signora  eh'  anch'  io  (  Cieli  che  vedo  !  ) 

Emilia . 
D.  Em.{  Dcn  Annibale 

Vive  refpira  ancora  !  ) 

SemprAÌ  duellifta 

Lo  fpadaccino  ci  mancava  adeflb  . 
D.  An.{  Che  confufion  .  ) 


SCENA  XII. 


D.  Em. 
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£?.  Em. Soccorso  !  io  moro.  {fviene . 

JD  Ando  fon  perpleflb . 
Sempr.  Ah  fpofa,  fpofa  ajuto. 

Che  liete  un  bafilifco, 

L'  avete  attofficata 

Con  quegli  occhiacci  : 

Servi,  un  odorifero , 

Carta  bruciata  ,  un  brodo  • 

{parte  fretto/ofo  ^  poi  torna  a  fuo  tempo 
D»  ^Ai.Emilia  in  quefta  Cafa  ? 

Mentr'  ora  andavo  a  Roma  per  fpofarla 

Di  Sempronio  conforte  ho  da  mirarla  ! 

Che  gel(  fi^  ,  che  rabbia,  e  non  T  uccido! 

Ah  manca  il  mio  coraggio 

Perfida  donna  .     (  Jì  getta  fopra  una  fedia 
D'  Em.Onnè  !  chi  mi  richia  ma 

Al  giorno  ?  Tu  in  Livorno  ^ 

Tu  vivo  ? 
P,  yinSì  fpergiura  . 
Sempr  Alceo  qui  T  acqua  vulneraria  ... 

Oh  buona  ! 

Voi  fiete  dritta  in  piedi,  egli  a  federe , 
Voi  purpurea  qual  rofa  porporina 
Egli  con  faccia  brufca ,  e  cenerina  ì 

TERZETTO. 

D.Em.       Che  accidente,  . .  che  tragedia  , 

Son  confufa  ,  cofa  fò  ? 
Z?.  u4n.       Son  confufo ,  fon  perpleflb  , 

E  rifolvermi  non  sò  . 
Sempr.       Sta  a  veder  che  dormo  adeflb  , 

E  fognando  me  ne  ftò  . 
D.Em.      Vive  ancora^  e  morto  egli  era? 

B  D.An, 
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D.An.       Il  mio  cor  da  lei  che  /pera  1 
Sempr.        Sviene  lei ,  poi  quefto  qua  . 
X?.  Ém.  ^  ^  (Che  tormento  il  cor  mi  ferra , 
D.  An.       (    Già  lo  fento  palpitar. 
Sempr.       Una  fincope  m  afferra  , 

Qui  non  v'  è  da  replicar  . 
^  Crudo  amore,  ftelle  irate, 
J  Perchè  mai  cosi  fpietate  : 
^  ^      j  Quella  pena  è  troppo  barbara , 
f  Quefta  è  troppa  crudeltà  . 
X).  Em.       Che  accidente  ! 
D.  An*        San  confufo  ! 
Sémpr.       Quefta  cofa  come  va  ! 


a  3      ^  Crudo  amore  ec. 

Sempr.M^  fpiegatemi  un  poco. 
U.  An.  Io  non  mi  fpiego  , 

Non  rendo  conto  ,  e  fe  volete  niente 

Sapete  come  io  faccio  .  {aacennando  la  fpada. 
Sempr.  E  Tempre  infulti , 

Sempre  fpada  alla  mano  ;  almeno  voi 

Spofina  mia  . .  . 
JD.  Em.  Taci . 

Sempr.  La  bocca  è  fatta .  .  • 

D.£m.  E' fatta  per  tacer,  non  voglio  ciarle, 
Non  voglio  udir  contrafti  , 
Sia  per  f  ultima  volta  ,  e  ciò  ti  bafti  . 

Sempr.Che  gran  bel  matrimonio. 

D.  An.  Mi  rallegro 

Signora  Spofa  . 
.JD^'EmMì  confolo  anch'io 

Veder  che  è  vivo ,  e  fano ,  ma  poteva 
.Scrivere  almen  due  righe.  D.  An. 
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D.An.  Perchè  fcrivere 

Se  venivo  io  medefimo  a  trovarla 

Crudel ,  che  mi  ha  ingannato . 
Sempr.Vn  quarto  folo 

Anzi  un  fefìo  di  fillaba 

Porrei  fe  folTe  lecito.  .  .  ? 
D.  H/n. Tacete  . 

D,  ^/2. Volete  eh'  io  v'  ammazzi  ?  la  vedete  ? 

(  accertando  La  fpada 

Sem pr, Eh  la  vedo. 
D.  Em.(  Che  provi 

Un'  affanno  egli  ancora  eguale  al  mio 

A  non  fcttver  mai  più.) 
D>  An.  (  Che  ingrata  oh  Dio  !  ) 
J9.  £r/2. Signor  Sempronio^  questa  fera  forfè 

lo  vi  darò  la  delira  . 
D.  An.  [  Oh  gelo/ìa  , 

Che  mi  divora  il  core .  ) 
Scmpr.yi^nco  male  . 

Ch'  io  refpiro ,  rifiato ,  la  parola 

S'  era  già  addormentata  nella  gola . 

Ma  Lifetta  che  vuole  adelfo  qua  ? 

SCENA  XIIL 

Lifetta  ,  detti  ^  e  poi  Laurina . 

Lifet.  Chì  ricerco  o  Signor,  eccolo  là. 

(  acctnando  D.  An. ,  ed  avvicinan.  a  lai 
Signor  Don  Annibale 
Di  voi  andavo  in  traccia . 
D.  An.  Di  me ,  che  vuoi? 
Lifet.   La  mia  Padrona 

Mi  dilfe  di  cercarvi , 

B  1  E 


20  ATTO 

E  dirvi ,  eh*  ora  qui  verrà  a  parlarvi . 
D.  An.  Chi  è  colei  ?  (  a  Sempr. 

Sempr.  Di  casa  ella  è  la  Cameriera  , 

La  qual  vollra  farà  prima  di  fera . 
Zijct.   (  Io  credo  che  il  biioa  vecchio 

ÀlFè  dica  pur  bene) 

Ma  la  Padrona  f>?à  ecco  che  viene .  {a  D*  An* 
Laar.  Ebben,  che  rifolveftei 

Cofa  avete  operato 

Mio  caro  Don  Annibale 

Intorno  a  queir  affare 

Di  cui  io  v'  ho  parlato  ? 
D.  EmX  Ho  intefo 

Ecco  la  mia  rivale  ,  ora  comprendo 

Perchè  non  fcrilTi  .  ) 
«Sempr. Prefto  ,  prefto  Lcurioa 

Baciste  qui  la  mano 

Alla  Signora  Spofa* 
Laar*  A  nie  la  >baci , 

A  me  che  fon  più  Nobile  .  Signora 

La  vogliam  finir  male  fra  di  noi  ; 

E  fe  può  finir  ben  ditelo  voi.     {a  D.  An, 
D.  Em^Voì  avete  dell'  aria ,  e  le  Romane 

Hanno  in  odio ,  in  orrore 

L'aria,  il  fafto^»  e  !' orgoglio. 
Laur*  Fare  largo  alla  Dea  del  Campidoglio  . 
Sempr.  Ah  fl:rega! 
D.  ^n.  Via  Signora 

Voi  pur  farete  fpofa  , 

E  in  quefto  giorno  ifteffo 

Forfè. . . .  già  m'intendete .  (Ah  fono  oppreflb.) 
D.  EmX  lo  non  ci  reggo  .  ) 
JLaur.  Ora  va  ben  Signora. 
Sempr.  yx-à  falle  un  complimento. 

Laur. 


P  R  I  M  O.  21 
Laur.  Subito  ora  vi  fervo  ^ 

Ed  un  glie  ne  farò. 

Che  valerà  per  cento  • 

Signora  primogenita  di  .Romolo 

Le  fon  ferva  divora-^  Vada  pure 

Vada  a  cinger  d*  allori  trionfaii 

La  biondeggiante  chioma  , 

Mi  fcriverà ,  quand  è  tornata  a  Roma .  {pari 
Lifet.   Anch'io,  mia  Signora, 

A  lei  m' inchino  , 

E  ricornata  a  Roma  , 

Se  tanto  onore 

Vuol  degnar^  di  farmi , 

La  prego  il  Coìoffeo  di  falutarmi. 

(  parte  con  fretta, 
D.Em.Pih  quello  è  troppo.  A  una  mia  patii 
Sempr.  Indegne , 

Queft'  è  dunque  il  rifpetto  ? 

Sì ,  vuò  mandarle  fenza  cena  a  letio  *  {par 

SCENA  XIV. 
Donn  Emilia ,  Don  Annibale  ^  poi  Fernando 

jD.  jB/Tz.I^Refto  a  Roma.  Lacche  fa  che  qui  ven 

11  Tutore  air  iftante  •        (  ad  un  Lacchè 
D.An.  Porga  prima  la  delira  al  nuovo  amante- 
D.  Em.  Non  rifpondo  a  un  fpietato . 
Fern.  Amico,  ho  già  i' aliare  accomodato- 

A  Sempronio  una  burla 

Noi  farem  cosi  bella , 

Che  non  fpoferà  più  quefta  ,  ne  quella  • 
-D,  ^/2.  E' inutile.  A  Sempron!o 

Ella  vuol  dar  ìa  mano. 

B  3  D.Em. 
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D.Em.  Ah  mancatore  , 

Cosi  ferbi  la  fede  ? 

Cosi  li  tratta  ? 
Fera.  Oh  bella  ! 

E  che  mi  canzonate  ? 

Voi  altri  fiete  amanti  ? 

Bravi  5  bravi  davver ,  tirate  avanti . 
D.  Em.  V  ingrato  rn  ha  tradita  • .  . 
D.  An.  Anzi  ella  mi  tradì . 
Fera.  Pian  ,  pian  ,  bel  bello  . 

Una  cofa  alla  volta  • 
D.  Em,  Per  tre  mefi 

Non  ebbi  nuova  del  crudel;  frattanto 

I!  Tutor  m'  afferi ,  eh'  egli  era  ftato 

Uccifo  in  guerra ,  e  m'  obbligò  per  forza 

A  concluder  le  nozze  con  Sempronio  . 
D.jén.E  con  lui  ftringerete  il  matrimonio. 
D  jB/n.  Perchè  amate  Laurina. 
D,An,  Odio  Laurina  , 

Odio  tutte  le  donne  . 
Fern.  Adagio  ,  adagio  . 

Odiarle  \  Oh  quefto  nò;  che  male  han  fatto? 

Io  d'  amarle  però  non  fon  sì  matto  . 

Pace  ,  pace  ,  Signori  5  con  il  vecchio 

Or  or  vi  difìmpegno  . 

Già  il  tutto  è  preparato  ,  ci  penfo  io  ; 

Seguan  le  nozze  :  fenza  invidia,  addio,  {parte. 
JD.  Era.  Crudele  ,  e  pure  io  t'  amo  , 

T'adoro  a  mio  difpetto  . 
D.  ^/2.  Non  ti  credo,  e  già  penfo  ad  altro  oggetto. 

(  in  atto  di  partire. 
D.  Em.  Ah  ,  fermati  fpietato  , 

Si  te  lo  giuro  ch'innocente  io  fono, 

Che  merito  perdono. 

Che 
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Che  il  mio  labbro  è  fincero     Oimè  :  m'uccid 
Se  tu  lo  vuoi  5  ma  penfa 
Ch'  io  mi  credea ,  che  tu  non  fedì  in  vita 
Penfa  che  ognor  t'amai,  che  fui  tradita. 
Non  mentifco,  fon  fincera, 

11  mio  core  è  fchietto  fchietto , 
Si  t'  amai  con  vero  aifètto  , 
E  coftante  io  t'  amerò  . 
Se  mi  fgridi  Idolo  mio , 

Gli  occhi  a  terra  abbafferò  ^ 
E  al  mio  caro  Spofo,  oh  Dio! 
Quefta  man  poi  bacierò . 
Tu  mi  fuggi  :  oimè  !  qual  gelo 
Già  m'  ingombra  in  feno  il  core  j 
Ahi  quàl  nube  ,  qual  orrore  ! 
Ah  mi  fento  già  mancar! 
Fato  barbaro  tiranno , 

Se  mi  iafcia  il  caro  bene , 

felvagge  ignote  arene 
Andrò  fola  a  folpirar-        {  parte  ^ 


^jI  credo  5  o  non  ci  credo? 
Ah  fu  fempre  (incera,  e  in  un  iftante 
L'  arte  di  tefier  frodi  non  s' acquifta  • 
Forfè  è  fedel  j  non  la  perdiam  di  vifta . 


SCENA  XV- 


Don  Annibale  folo. 


(  parte . 


SCE- 
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SCENA  XVI. 
Sempronio^  Laurina^  Lifetta  ^  e  poi  Fernando. 

Sempr  vuoi  precipitarmi  ,     (  a  Laurina  . 

E  tu  frafchecta  corbellar  vuoi  (  a  Ufetta . 

Una  Spofa  Romana , 

Che  è  venuta  da  Roma? 
Laur.  E  a  Roma  difperaia 

Tornarfene  dovrà.  ' 
Lifet.  E  il  Coloffeo  per  me  faluterà , 

E  quando  poi  lì . . . 
Sempr.  Taci  > 

Ed  in  efla  rirpetta  la  mia  Spofa. 
Lifet.   Padron  di  fimil  cofa 

Io  non  fon  perfuafa . 
Laur,  Non  voglio  donne  in  cafa  , 

Non  voglio  fopraftanti . 
Lifet.   E  vadino  al  malan  gli  vecchi  amanti . 

(  parte  correndo  * 
Laur.  Prender  moglie  fenza  farmene  un  pafTo  ? 
Fern.   Amico  io  tremo  tutto  :  che  fconquaffo  ! 

(  [ncominciam  la  trama  .  ) 
Sempr.  Che  avvenne  ? 
Fern.   Emilia  oh  Dio  ! 

Povera  Emi  icM  Io  credo 
laur.   E' andata  a  Roma? 

Ha  fatto  bene. 
Fern.   Peggio -tf-^- 
Sempr.  Peggio  ?  via  dite  avanti . 
Fern*  Credo  fra  le  ombre  erranti 

Che  a  queft'  ora  già  fia  . 
Sempr.  Cioè  fia  morta  1 

Laur. 
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Laur.   Eh  non  credete  . 
Scmpr*  Zitta 

Tu  fei  cagione  • .  ,  * 
Ftrn.   Vedendo  T  infciice  ^ 

Che  tutti  la  fchernivano  .  .  -  • 
Sempr.Sh'ògW'aiQ  i  io  T  adoravo  . 
Ferm   In  quella  grotta  ofcura  y 

Che  è  vicina  al  parterre j»  fola,  fola 

A  pianger  fe  ne  andò  . .  . .  • 
Sempr.  Povera  giovine  ! 

E  poi  ! 
Fera.    Prefe  un  coltello. 
Laur.  E  recitò  una  fcena 

Da  Lucrezia  Romana  ? 

Dite  la  verità  • 
Fern.   Non  fo  *  ma  credo 

Che  a  qaefl'ora  di  vita, 

Giovine  fventurata  !  farà  ufcita  * 
Laur.  Oh  mi  rincrcfcerebbe  j 

Io  non  volevo  tanto  . 
Sempr S^^iMx  indegna  ,  fe  mai  per  tua  cagione 
i  Morì  come  Didone  : 

S' è  accaduto  alcun  miiIe 

Vuo' darti  una  querela  criminale,  {parte. 

SCENA  XVII. 

Laurina ,  Fernando  ,  poi  Don  Annihale  ^ 

Laur.  (  Povera  me  ,  fe  fofle  vero .  ) 
Ftrn.   (  E'  fciocco 

Sempronio,  e  fon  ficuro. 

Che  refterà  burlato  .  ) 
-4/2.  Amico  io  credo, 

eh*  Emilia  . .  .  Fcrn* 
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Fern.  Una  parola  . 

(  interrompendolo .  e  tirandolo  a  parte 
Donna  Laurina  con  permeffo» 
Laur.^  Attenda . 

D.  An^Qi<^àiO  eh'  Emilia  fia  fedele  • 

(  piano  fra  lor  due 

Fern.  Fedeliflima, 

Potete  efferne  certo  io  Y  aflicuro . 
Ma  zitto  udite  il  refto  . 
E'  fatto  il  colpo 

Fra  poco  giù  in  giardino  voi  verrete  ^ 
E  colà  riderete 

Ho  finto  eh'  era  eftinta  ella  già  fia  . 

(fempre  piano  fra  loro 
J9-^/2.  Noi  voglia  il  Cielo. 
Fern.  Con  Emilia  ifteffa 

Già  il  tutto  è  concertato  9 

E  il  vecchio  refterà  ben  corbellato  • 

Eccomi  a  voi  Signora .      (  forte  a  Laurina 
Laur-  Alfin  che  cefo 

Le  ho  detto  mai ,  che  uccider  fi  dovoffe  • 
Fern*  Signora  ,  perdonatemi  , 

Moftrafte  poca  filma 

Delle  Romane ,  e  T  offendefte  a  torto , 

Vat)  rifpertate ,  ed  a  tacer  v'  eforto  .  {parte 
D.  ^n.L' offendefte  pur  troppo, 

E  fuor  di  modo  . 
Laur.  Oh  oh  !  faranno  Dee  5 

S^^n  troppo  delicate . 
D.  ^4/2. Uniche  al  mondo 

Son  quelle  Cittadine  ,  io  le  trattai , 

E  in  lor  fenno  5  beltà  ,  fpirto  ammirai . 
Laur.  Han  bellezza  ,  hanno  fpirito 

Ancht  in  altri  paefi. 

D.  An. 
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D.  An,E'  ver  noi  niego , 

Ma  le  donne  che  nacquer  fui  Tarpèo 
Hanno  fra  le  virtù  fublimi  ,  e  rare 
Un  non  fo  che,  ch'io  non  faprei  /piegare. 
Hanno  una  grazia  o  cara 
Mifta  ad  un  certo  brio, 
Che  a  quella  egual  oh  Dio  ! 
Nò  non  fi  può  trovar  • 
Hanno  ripieno  il  core 
D'un  innocente  affetto^ 
E  meritan  rifpetto  , 
E  s'  hanno  da  ftimar  • 
Sincere,  vezzofe, 
Modefte  ,  anaorofe , 
Amabili ,  e  care 
Che  fan  rallegrar. 
Son  tutte  bellezza, 
Son  tutte  dolcezza , 
E  fan  d'  allegria 
Il  core  brillar. 

SCENA  XVIII. 

Laurina  fola  . 

P 

*   Ar  eh'  abbia  detto  troppo  , 

E  mi  fembra  Y  elogio  caricato  ; 

Ma  vuò  veder  d'Emilia  cos'  è  ftato  .  {parte. 

SCENA  XIX. 

Sempronio  ,  poi  Don  Fabio . 

Sempr.  EMilia^  Emilia  mia 

Dove 


z8  A  T  T  O 

Dove  mai  s'è  ficcata? 

L'  ho  quafi  dapertutto  ricercata . 

Uccìderfi,  oh  cielo! 

Ma  uccifa  ancora 

ló  la  dovrei  trovare  ^ 

Emilia  1  Io  non  so  più  dove  m'  andare . 
(va  per  entrare  e  s' incontra  in  Don  Fabio. 
D.FabSetrmtevi  Sempronio 

E  ditemi  vi  prego , 

Dov'  Emilia  è  cacciata  ? 
Sempr.Emiììa  da  fe  fteffa  fi  è  ammazzata,  {parte  fret- 
D.Faò.\Jcd(a  Emilia!  {tolofo. 
'  Barbare  ftelle  ! 

Forfè  uccifa  fi  è  per  mia  cagione , 

JE  tu  Tutor  fpietato 

Ancor  qui  fai  dimora  ; 

E  ancor  là  negli  Elifi 

Non  corri  a  rivederla? 

Ma  oh  Dio  !  dove  il  duolo  mi  trafporta  ! 

Sì  trovarla  vogl'  io  y  o  viva  ,  o  morta  . 

(parte  fret tolofo. 

SCENA  ULTIMA. 

Grotta  nel  Giardino  di  Sempronio  con  tre  Porte  ^ 
due  laterali ,  ed  altra  in  mezzo  ,  air  aprrrfi  delle 
quali  vien  alquanto  rifchiarata  la  Grotta ,  e  fi 
vede  gran  parte  del  fopraddetto  Giardino  • 

Fernando ,  e  Don  Annibale  da  una  delle  due  porte 
aperte ,  dopo  ejjì  Sempronio ,  e  poi  Don  Fabio  • 

Fern.  Or  or  vedrete  amico 

La  bella  fcena  ,  fuori  che  JLaurina 

Sono 
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Sono  tutti  d' accordo  i  oh  che  fpavento 

Avrà  Sempronio .  lo  voglio  che  rinunzj 

Alle  noì^ze  d'Emilia, 

Dal  TutWe  ingannata  . 
D.  An^Son  capace  d'  ucciderlo ,  fe  feguita 

A  pretender  Emilia. 
Fern*  Zitto  che  nel  vial  ora  lo  veggo , 

E  verfo  qui  sen  viene  . 

(  guardando  verfo  la  porta  deftra  . 
D.  An*  E  da  qui  pure 

Alquanto  ancor  lontano 

Veggo  venir  Don  Fabio . 
Fern.  Presto  presto ,  celatevi  colà  , 

E  torto  che  Don  Fabio  farà  entrato 

Fate  che  T  ufcio  ben  venga  ferrato . 

Che  anch'  io  da  quefta  parte  mi  nafcond# 

Per  poter  pronto  far  lo  ftelTo  gioco , 

Quando  vedrò  Sempronio  in  quefto  loco. 

Ma  fopra  tutto  il  refto 

Statevi  attento  bene  amico  mio, 

E  fate  col  Tutore 

Quello  che  con  Sempronio  farò  io. 
Sempr. ìion  c'è,  ma  pur  m' han  detto 

Ch'  era  venuta  in  quefta  grotta  ofcura  9 

Cerchiam  da  questa  parte  ;  Ahi  che  paura  ! 

Ajuto  !  Ah  eh'  è  fenz'  altro 

Lo  fpirito  d'  Emilia. 

Spirito  bello  bello 

Io  t'amo  affai, 

Ma  andarmene  vorrei  fenz'aver  guai. 
D.jF^^.Queft*  è  1'  ofcura  grotta 
Ove  m' han  detto  , 
Ch'  Emilia  s' è  cacciata  ; 
E  non  fo  poi  fe  viva  o  trucidata  . 
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Ma  fe  dir  deggio  il  vero 

Cotc^nta  ofcurità  mi  fa  timore, 

E  tremare  mi  ùnto  in  petto  il  core. 

(  Il  Teatro  rejìa  dd  tutto  ofcuro . 


SIEGUE   IL  FINALE- 


Per  cui  dedotto  Lifetta,  tutti  gli  altri  a  fuo  tempo 

(  Sempronio  ^  e  D  m  Fabio  cercando  a  tentone 
^urtano  in  Fernando  y  ed  in  Don  Annibale  /) 

^Ini^' ^  2.  |oià  chi  feì,  olà  chi  fei? 

Sempr.        Ahi  che  orrore  ,  ahi  che  fpavento  I 
Qui  nafcofto  chi  ci  {là? 

D.Fab.       Me  mefchin  cosi  all'  ofcuro  , 

Non  fo  dir  fe  fdn  più  vivo , 
E  Caronte  io  vedo  già  . 

Sempr.    ^  (  Zitto ,  attento  :  quefta  voce 

D.Fab.       (    Che  vuol  dir  ,  di  chi  farà  1 

^eni'^  2.  j  Ferma  indegno,  e  non  gridare* 

Sempr.  ^  (  Ahi  che  voce  !  io  vengo  meno  5 
D.Fab.       (    Md  chi  è  lei  mi  dica  almeno. 

D  ^^n  ^  ^  j  ^^^^2  errante  io  fono  qua . 

i  Ombra  cara ,  oimè  !  fon  morto . 
D^Fab.      jl    Deh  !  s'  Emilia  conofcete  , 
Sempr.       \    Se  veduta  mai  l' avete 

f     Dite  oh  Dio  !  che  cofa  fa  1 
D  An.^  ^  (Negli  Elifi  or  or  fi  fpofa , 
Fern.      ^  (    Ne  la  puoi  più  vagheggiar. 

Sempr* 
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C  Ah  fpergiura  !  e  pur  vorrei 
Sempr.  ^  2.3    Rivederla,  e  fakuar  . 
D  Fab.      \  Ombra  cara  dite  a  lei , 

^    Che  mi  venga  a  ritrovar. 
C  La  vedrai  con  patto  cfpreflb 
Fern.  ^  ^.y         doverla  rinunciar. 
D.  An.      \  La  vedrai ,  ma  di  Tutore 
^    Devi  il  pbfto  rinunciar  . 
Z  La  rinuncio  fin*  d'  adeffo  . 
Sempr.      J    Non  fo  più  che  me  ne  far . 
D.Fab.^  ^  jLo  rinuncio  fin  d' adeffo, 

l    Non  fo  più  che  me  ne  far. 
(Or  va  ben  la  puoi  mirar. 
D.  An.       1    Ombra  bella ,  Emilia  apprelTati  \ 
Fera.    ^  ^  j(Oh  che  gufto  ,  ritiriamoci 
f     Qui  vicino  ad  oflervar .  ) 
D'Em.     Dagli  Elifi  fortunati, 

Chi  mi  chiama  in  gueftMftantei 
Fuggi,  fuggi  indegno  amante, 
Il  mio  cor  per  te  non  è  ;   [a  Sempronio. 
E  tu  ancor  vecchio  pedante 
Volgi  pur  altrove  il  pie  .  C  d  Don  Fabio. 
Dove  fono  i  Campi  Elifi  , 
Che  fon  forfè  un  babbuino  ? 


d71  ^  ^  {    Riconofco  il  mio  ( 

i    Dì  Sempronio  egli  e  il  (  ' 
Siete  viva  per  mia  fè . 
D.  Em.     Infedel  m'  hai  rinunciata  ; 

E  fe  Fiuto  or  ora  io  chiamo  .  .  ; . 
D.Fab.     Via  la  burla  ,  terminiamo  . 
Sempr.      Qua  '  la  deftra ,  o  fpofa  amata  . 
D.  Em.      Olà  Cerbero  ove  fei  ? 

(  L'  uno  ,  e  T  altro  ,  oh  forte  ria  ! 
Già  principia  a  dubitar  •  ) 

Sempr. 
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^        (^^  che  è  viva,  il  giurerei, 
D^ah  ^  2.  (Fingiam  dunque  d'andar  via, 

(Per  veder  quel  che  h  far . 
D.  Em*      Se  ne  fono  alfin  p-rìrtiti . 

Prcllo  prefto  dove  fei  , 
Eo  e  fei  bel  idol  mio  ? 
An.      Ah  mio  ben,  che  fpaffo  è  quefto , 
più  non  reggo  2  tal  piacer  • 

i  SK  la  burla  fu  f^uftofa  , 

D.  Erti,       ]    Ha  ceduto  la  f-ia  fpofa  , 

D.  An.       \    r\   \  (^i  poilb  dar. 

É    Or  a  man  )    ^  .       .  , 
t  (tu  WA  puoi  dar  * 

X^i/r-        Ferma  indegno  mancatore  , 

Queft'  è  dunque  il  bel  amore  ? 
La  tua  mano  a  me  appartiene  5 
Quella  m-^n  tu  m' hai  da  dar . 

Sempr.      Ferma  indegna  mancatrice  , 
Che  qu '1  nuova  Berenice , 
Ti  fingerti  ombra  funefta 
11  tuo  fpofo  ad  ingannar. 

JDFab,      Ferma  Emilia,  ch'io  non  voglio 

Con  Sempronio  alcun  imbroglio  5 
E  il  contratto  a  lui  già  fatto 
Prima  devefi  ftracciar. 

jD,  Em.     Ah  !  Colei  che  dice  ?  •  .  •  ingrato  « 

D.  An.      Io  parola  non  le  ho  dato, 

Laur.        Ma  fperanza  almen  mi  darti  5 
E  non  giova  ora  mentir. 

D  Eni        ^^^^        indegno  , 

Laur  *  ^  ^  (    ^'^Sa      puoi , 

(    Ma  ti  veggo  già  arroflìr . 


D.  Eni. 
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D.  Em.     (  (jq     sento  oh  Dio  morir. 

g^^^^-    *  I  [lo  non  fo  più  cofa  dir. 

£>.  £/7z.  ( 

i j£/r.   ^  3  (Fra  le  fnìanie ,  ed  il  tormento  . 
D.  An.  ( 

%^Fah  ^  ^  j^^^     rabbia ,  e  lo  {pavento , 
D  Em.  i 
Laur.  \ 

D.  An.  a  5^  Già  comincio  a  intifichir, 
Sempr.  i 
D.Fab.  ( 

D.  An.     Credi  o  cara  .  •  •  • 
D.  Em.     Nò  Tiranno  . 
Laur.        Signor  Zio. 
Sempr.      Or  or  mi  fcarino  . 

D  ^An  ^  ^  giorno  è  quello  mai . 

Sempr.  ( 

Laur.    a  3  (Quanti  affanni  j  quanti  guai . 
D.Fab.  ( 
D.  Em.  ( 

D.  An.  a  ^  (  Qual  terribile  penar . 
Laur.  ( 

D^Fab.  ^^'jQueft'è  cofa  da  ctepar. 

Fernando  ,  e  detti  ♦ 

F^rn,         Signori  voglio  anch'io 
Goder  la  bella  fefta  • 

C  Fu 
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Fu  fcherzo  amico  mio ,  (  a  Sempr. 

Un  parto  di  mia  tefta 

Lo  feci  fol  per  ridere  9 

Per  farvi  rallegrar. 

(  Ho  iatefo  un  gran  fcompiglio 

(  il  parte . 

Bifbgna  rimediar .  ) 
Sempr.  burla  è  già  finita 

P.Fk^"    La  deftra    ™  ^""^  dar. 
{      ^         (gh  può 

Laur.         Si ,  sì ,  fin  eh'  avrò  vita 

Ti  voglio  tormentar. 
U,  Em.       Và  dalla  mìa  nemica  . 
D.  An.       Tu  ièi  la  fiamma  antica . 
Fern.         Amici  non  è  niente . 

(  Quel  vecchio  impertinente 

Vuo'  farlo  difperar  • 

Ed  il  Tutore  ancora 

lo  voglio  corbellar.)         {da  fcé 
Dite  le  cofe  in  pace 

Parlate  fra  di  voi 

Con  tutta  libertà  , 

(  ad  Emilia  ^  ed  Annibale  • 
Di  qua  daremo  noi, 

E  ognun  farò  capace 

Del  fatto  come  và. 
Sempr.       Ma  almeno  io  mio  favore 

Ad  efTa  con  calore 

Parlaflè  per  pietà. 
D.An.       State  quieta  non  gridate, 

Per  voi  fol  deliro  ,  e  peno , 

Ed  il  cor  ,  che  tengo  in  feno 

Voftro  ognor  fi  ferberà . 

{piano  ad  Emilia. 

Fern. 
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Fera.         Zitto  ,  zitto  fotto  voce  , 

Vi  dirò  Laurina  mia  ,  (  piano  a  Laur. 

Che  fu  un  gioco ,  una  pazzia  > 

Fu  una  burla  in  verità . 
D.Em.      Ed  intanto  perchè  a  quella  {piano  a  D.An. 

Prometterti  amore  ,  e  fede  ? 
y  il  wìo  core  non  ti  crede , 

Va ,  non  meriti  pietà  , 
Laur,         Ma  T  indegno  traditore 

Perchè  a  me  promife  amore  l 

Smanio  ,  fremo  per  T  inganno  , 

Ch' arrabbiar  cosi  mi  fa .    {a  Fera. 
Sempff       Ma  feniifll  una  parola  , 

Qualche  cofa ,  un  fol  accento  ! 

Ed  io  foffro  un  tal  tormento; 

E  fto  cheto  . .  .  •  ma  perchè  ? 

Ah  cara  .  .  •  .        (  verfo  Emilia . 

J^aur.  ( 
Fern.  a  5  (  Zitto  • 
D.Fab.  ( 

Sempr.       Ma  Spofa  .  •  • .  (  come  fopra  « 

D.  Em.  C 

D.An.  \ 

Laur.        \  Taci  « 

Fern.  È 

D.Fab.  t 

Sempr.       Spofa  . . .  . 

D.Em.       Vanne  al  diavolo. 

Per  te,  per  tua  cagione 

Lontana  dalla  Patria 

Mi  trovo  in  confufione. 

Non  v'  è  ,  non  v'  è  una  femmina 

Più  mifera  di  me. 
Sempr*       Fabio  .  • . . 

C  2  D.  Fah. 
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Ds  Fab.      Fabio ,  Fabio , 

Che  farci  mai  pofe'  io , 

Iq  che  pofs'io  giovarvi 

Caro  Sempronio  mioj 

Qual  ftatua  di  Marforio 

Ritto  mm  fto  gai  in  piè  • 
Sempr.       Amico  •  .  .  . 
Fétn.         No  che  amico 

Di  te  non  fon  mai  ftato 

Spofar  sì  vaga  giovine  ? 

Vedete  che  ìguajato, 

Ma  nò  non  fon  chi  fono 

Se  non  ti  ci  fo  ftar . 
Sempr.       Nipote .... 
Laur.        Che  Nipote? 

Se  fiete  un  Zio  ridicolo , 

Se  tutti  qui  v'infultano, 

E  fe  la  data  fede 

Non  fate  qui  offervar. 

Sempr.       Ma  almen   { a  D.  An, 

D*An.       Ma  almeno  fcoftati 

Bisbetico  fanatico  , 

Peggiote  di  un  Gianizzero  , 

D'un  Goto 5  anzi  d'un  Arabo, 

Ch'  una  fanciulla  tenera 

Pretendi  di  fpofar  . 
Sempr.       Sentite ...  {a  tutti . 


D.  Em.  C 
Laur.  \ 
D.An.a$  ;:jTaci, 
Fera.  ì 
D.FaB.  l 


taci 


Scmpn       Un  fol  motto  ^  un  fol  accento  .  •  • 

^ome 


come 

/opra  ^  ^ 
Sempr. 
come 

/opra  ^  5 
Sempr. 


D.Em 
Laur. 

Gli 
uomini 
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Vanne  al  diavolo  • 
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a  1 


a  4 


Ma  fentite  per  pietà, 

^  Taci  5  e  vanne  vìa  di  qua. 

Oh  Giove  !  un  par  di  fulnnini , 

Un  colpo  di  fucile  j 

Una  furiofa  grandine  , 

Un  toflico  5  uno  ftilé , 

Per  bacco  m'  uccideflero  , 

Cofpetto  m' accoppaffero , 

A!  diavolo  la  Spofa , 

E  chi  la  vuol  pigliar  • 
(Da  mille  tetre  immagini  {ciafcund 
(    Oimè  ch'io  fon  confufa  -  (  da  fe* 
(  Da  mille  tetre  immagini    (  ciafcuno 
(    Oimè  ch'io  fon  confafo.  (    da  fe^ 


TUTTI. 

Un  fiero  mar  che  mormora , 
Un  fuoco  che  è  rinchiufo , 
Non  ponno  con  più  ftrepito 
Un'  alma  funeftar . 

{ partono  tatti  alla  rinfufa  ^ 


Fine  dell'  Atto  prjmq. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 


Piazza  davanti  la  Cafa  di  Sempronio  con  porta 
aperta ,  ed  in  lontano  Porto  di  mare  • 

Sempronio  cK  efce  di  Cafa  infuriato  ,  Laurina  che  , 
lo  Jiegue^  poi  Fernando  che  fopraggiunge 
dalla  Jlrada . 


SCENA  PRIMA. 


Sanpr.  Oti  difperato  afFatro, 


Son  furibondo ,  e  matto  ; 
Voglio  parlar  col  Giudice  9 
Mi  voglio  vendicar  * 


Laur.        -Cos'è?  dove  correte? 


Un  ftupido  voi  fleto  5 
Già  tutti  vi  derìdono  9 
Fatevi  rifpettar  * 


Sempr.       Tu  mi  farefti  dire  •  *  . . 
Fern.         Cos  è  quefto  fracaflb , 

Che  fentefi  qui  in  ftrada? 


Sa- 
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Sarefte  mai  la  favola 
Di  tutte  le  perfone? 
La  gente  fui  baicene 
Si  ferma  ad  Qliervar  . 
Laur.         Eravo,  che  beii' amico*  {ironicamente. 
Fern.  (Non  fo  da  quefto  intrico 

Se  mi  potrò  falvar.^ 
Sempr.        fVuò  fare  un  precipislio, 
Laur.    ^  ^  (    Me  r  hanno  da  pagar 
Laur.         Bravo  5  che  belF  amico  . 
Sempr.       Bravo  vci  pur  d'  accordo . 
Fera.         (  Convien  qui  fare  ii  fordo  , 

Se  mi  vuè  liberar .  ) 
Sempr.  ^  ^  C  Vuò  fare  un  precipizio  , 
Laur.         (    Mi  voglio  vendicar . 
Laur.  Il  caro  Don  Annibale 

Far  il  vago,  il  gentil  cpUa  Rcmina  ? 
Sempr.  A  ^uifa  di  BefFana 

Farmi  ftar  ali'  ofcuro  j 

Campi  elifi  >  fpiriti ,  ombre  vaganti  ! 

E  dove  fiamo  in  Algeri ,  a  Pechino, 

Neir  Arabia  deferta  ,  o  a  Fiumicino. 
Fern.  Via  s'  è  fatto  per  ridere 

Per  rallegrare  Emilia  . 
Stmpr.  Io  voglio  in  fomma 

La  Spofa  a  me  promeffa;  o  in  quefto  iftante 

Me  ne  vado  daf  Giudice . 
Fern.  (  Che  fento  !  ) 

E  perchè  far  volete 

Una  pubblicità  si  ciamorofa! 
Sempr.Perche  voglio  la  Spofa. 
Laur.  Ed  io  vuò  Don  Annibale, 

Ei  m'  ha  promefTo  • 
Fern.  (  Peggio  )  cofa  dite  ? 

Vi  dicd'  egli  parola  ?         G  4  Laur. 
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Laur.  A  dir  il  vero 

Non  me  T  aflicurò  , 

Ma  con  un  forfè  quafi  fi  fpiegò . 
Sempr. lo  con  tutti  i  capitoli 

Non  mi  poffo  fpofar  ,  e  tu  pretendi 

Marito  con  un  forfè  ? 
Fera.  Perdonatemi , 

Non  è  parola  decifiva. 
Sempr.  Oibò  . 

Laur.  Bafta  io  fo  ,  io  fo  quel  che  farò . 
Sempr.  Eh  lafciamola  dire  , 

Difcorriamo  fra  noi  :  la  locazione  j 

Voglio  dire  i  capitoli . . .  • 
Laur.  Difordini , 

Inimicizie  ,  gelosie  ,  fofpetri 

Voglio  fparger  fra  loro . 

Cento  Romane  non  mi  fan  paura. 
Sempr.  Per  un  forfè  ?  Ma  queft'  è  feccatura 

Nipote  mia  . 
Ferri.  Mi  fembra 

La  voftra  pretenfione  mal  fondata. 
Laur.  Ah  !  pur  troppo  lo  fo  ^  fon  difperata- 
Sempr.  Via  feguitiamo  fe  fi  può  * 
Laur.  Ma  ad^flb 

C'entra  il  puntiglio  caro  Zio* 
<S^^/7r.  Nipote  or  ora  ti  fcapiglio 

Per  un  forfè  il  puntiglio  ? 
Laur.  Bìfogna  compatire  , 

Bafta  un  occhiata  ancor ,  bafta  un  forrifo . 
Sempr.  Vn  forfè  é  .  •  < 
Laur.  E  che  vi  pare  ? 

Le  ragazze  fi  lufingano  fubito 

Per  vanità  d'effer  chiamate  fpofel 

(  Ah  che  pur  troppo  oh  Dio  ! 

Di  quefta  vanità  pati fco  anch' io .  )  Un 
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Ufl  leggiadro  giovinetto 
Nel  vedere  una  Zitella; 
Se  un  tantin  le  fa  V  occhietto  y 
Se  le  dice  ,  fiete  bella  ; 
Se  s' arrifchia  a  dir:  chi  sà^ 
Potrebb'  effer  • . . ,  fi  vedrà  . 
Poverina  già  fi  crede 
D' eir^r  fpofa  ;  e  già  fi  vede 
Per  la  cafa  a  fakellar. 
Talché  il  dice  piano  piano  > 
f  Neir  orecchio  alia  vicina  ^ 

Poi  lo  fa  di  mano  in  mano 
La  Cuffiara  madamina. 
E  pregando!  di  tacere, 
Pur  lo  dice  al  Parrucchiere  ^ 
11  qiial  poi  nel  vicinato 
Lo  va  tofto  a  pubblicar. 
Donne  mie  da  me  inry^arate 
A  dar  pefo  alle  parole  9 
E  fe  mai  qualch' un  vi  vuole^ 
In  quei  giorno  lo  direte  9 
In  cui  certe  voi  farete , 
Che  v'andare  a  maritar,  {partii 

SCENA  li. 

Sempronio  y  Fernando  ,  poi  Don  Annibale  ♦ 

5em/7r.V-^He  ciarliera* 

Fern.  Per  altro  ha  del  talento  5 

E'  bizzarra ,  è  graziofa  . 
Sempr.  Quefta  fera 

In  fommR  io  vorrei  far  il  matrimonio* 
D*  An.  Amico    (  Oimè  1  che  vedo?  è  qui  Sempronio 
Sempr^Ah  Saturno,  Saturno 

Queft'  è  perfecuzione  ,  è  tirannia  ! 
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D'An.Che  forfè  vi  difturboì  Vado  via. 
Fern.  Anzi  abbiamo  bifogno  d'un  configlio 
Da  voi . 

Sempr.  Come  da  lui  ?  Che  !  fiete  pazzo  ? 
D.  An.  Io  poflb  dar  configlj  ma  di  guerra  , 

Di  trincare ,  di  mine ,  e  contromine  , 

Di  baloardi  ^  e  fcffi  ,  di  fquadroni  y 

Di  bombe  ,  e  di  cannoni  . 

Ecco  in  che  cofa 

Può  configliarvi  amici  un  buon  foldato. 
Sempr.  (  Diavolo  fagli  ufcir  T  ultimo  fiato  .  ) 
Fern.   E'  un  configlio  amorofo . 
D.An,  Anche  d' amore 

Difcorre  volontieri  un  militare . 

Dite  pur  eh'  io  fon  pronto  ad  afcoltare- 
Fern.  Dunque  fappiate  amico, 

Ch'  ei  ftabili  le  no2ze 

Colla  Signora  Emilia, 

É  eh'  ora  alfin  farebbe 

Che  gli  daffe  la  mano. 
D  An.  Corpo  d'  un  MulTulmauo  !       (  infuriato  . 

E  in  faccia  mia  s'  azzardano 

Quefte  propofiiioni  ì 
Sempr.  (  Amico  attento  , 

Che  coftui  mi  sbudella  .  )    (piano  a  Fern. 
Ftrn.   (Non  temete.) 

Ma  caro  Don  Annibale 

Egli  ha  qualche  ragione. 

Ricorrerà  dal  Giudice, 

Dal  vcftro  Colonnello , 

E  fi  farà  fentire . 
J5.  An.  (  Per  carità  procura  d' impedire  .  ) 

(piano  a  Fern. 

Ferii.   (Lafcìate  far)-,  di  grazia 

Cofa  direte  al  Giudice  ?  Sempr. 
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Sempr.Uxtb  bel  bello,  e  fenza  alcun  ardire 
Tutto  quello  che  fo  :  fiate  a  fentire . 
Mi  preferito  al  Tribunale 
Con  franchezza  e  gravità; 
Ed  il  Giudice  rogale 
S'alza,  e  poi  con  un  inchino 
Fa  federmi  a  Lui  vicina 
Per  la  mia  gran  nobiltà  * 

Ah!  coftor  col  loro  ridere 
Mi  fan  rabbia  in  verità. 
Io  mi  fiedo  ,  e  tutto  ferfo 
Qual  convienfi  a  un  rinomato 
O  Dottore  ,  od  Avvocato  y 
Incomincio  a  ragionar. 
Mio  Signore  ,  io  fon  Sempronio 
Figlio  mafchio  di  mia  madre  : 
Dimmi  pri<^  qual  è  tuo  padre 
Ch'  io  ftarotti  ad  afcoltar  é 

Ma  con  quefto  voftro  rideré 
lo  mi  fento  già  crepar. 
Io  fpedii  mefli  ^  e  ftaffette 

Per  r  antico  ,  e  nuovo  móndo  ^ 
Perchè  a  fuono  di  cornette 
Una  donna  in  matrimonio , 
Qual  convienfi  a  Don  Sempronio  j 
Qui  m'  avelTero  a  portar  * 
Ma  voi  ridete ,  , 
Voi  mi  burlate 
InfolentiflTimi 
Andate  ^  andate  , 
Al  voftrO  Diavolo  ^ 
Al  voftro  *  .  *  etcetera  > 
Ch'  io  rioti  mi  voglio 
Di  più  sfiatar.  {parte. 

SCENA 


44 


ATTO 


SCENA  III. 

Li  detti  )  partito  Sempronio . 

Fern.  o  che  pazzo ,  o  che  pazzo  ! 
jD.  An.  E'  ver ,  ma  non  vorrei 

Che  faceffe  coftui  un  qualche  paflb. 
Fern»  Eh  non  lo  temo^ 

E'  fciocco  al  maggior  fegno  . 

Anzi  fra  poco  , 

Per  finir  di  burlarlo , 

Vedrete  y  sì  vedrete  un  nuovo  intrico  ^ 

Meco  venite  ,  che  il  tutto  vi  dirò , 

Ed  allor  quando .... 

Ma  con  Don  Fabio  qui  ritorna  il  fciocco . 

Pretto  prefto  partite 

Voi  per  di  là , 

Ch'  or  io  di  qua  men  vado . 

Perchè  il  farfi  vedere  ancor  qui  uniti 

AdefTo  non  conviene , 

Ed  il  partir  infieme  non  va  bene. 

{partono  daziati  oppofti 

SCENA  IV. 

Don  Fabio ,  e  Sempronio  • 

Z>.J7aA.lo  v'  afficuro 

Caro  Sempronio  mio  > 

Che  del  tutto  reftai  petrificato 

Quando  Annibale  qui  ho  ritrovato  ^ 

Ma  voi  che  già  eravate 

Da  mie  lettere  informato 

Deir 
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Dcir  amore  eh'  aveva  per  Emilia 

Don  Annibale  ,  ed  ella  ancor  per  eflb  > 

Perchè  gli  dafte  in  cafa  voftra  acceffo  ì 
Serripr.  E  che  forse  fon'  io 

Un  mago  ,  uno  ftregone 

Per  conofcere  tutte  le  Perlbne  ? 

E  poi ,  fe  vi  ricorda  , 

Voi  mi  fcrivefte  ancora , 

Che  1*  Ufficiai  eh'  amava 

In  guerra  era  reftato 

Uccifo,  e  trucidato: 

Chi  mai  creduto  avrebbe  ? 

Che  ii  diavolo  in  vece 

Di  tenerfelo  feco  ad  abitare 

Qui  lo  portaffe  a  farmi  difperare. 
Ai^^^.Tutto  quello  va  ben , 

Ma  in  voftra  Cafa 

Chi  fu  che  lo  introdufle  ! 
Sempr.  In  Cafa  mia  Fernando  lo  eófìdufli  • 

E  s'  ho  da  dirvi  il  vero 

Con  piacer  lo  vedevo, 

Perchè  fperavo  dargli 

Laurina  in  moglie. 
D.Fab.Ma  che  fappiate, 

Ha  per  lei  qualche  affetto  ? 
<S*^/72/;r.  Laurina  fel  crede,  e  me  T  ha  detto  • 

E  poi  da  per  voi  AeSo 

Dovrefte  aver  capito  un  tal  miftero 

Colà  giù  nella  grotta . 
DSab.K  vero  ,  è  vero  . 

Entriamo  dunque  in  Cafa  9 

Ch'  ad  Emilia  parlar  adeffo  io  voglio , 

Per  farle  ben  capire  un  tal  imbroglio  j 

E  da  quello  eh'  or  ora  io  le  dirò 


(  entrano  in  Cafa  , 


SCENA  V. 


Sala  in  Cafa  di  Sempronio  . 


Don  Annibale  ,  Laurina  5  c  difetta  indietro  , 


perfqadere 
La  cara  Spofa ,  oh  Dio  ! 
Della  mia  fedeltà  5  dell*  amor  mio . 
l^aur.  Senti  quel  eh'  hai  da  far . 

(  a  U fetta      entra  con  lei. 
Lifet.  Dite ,  fon  pronta  . 
Laar.  (  Ma  adagio  è  qui  coftui 
Afcpltiam  ciò  che  dice  .  ) 

(  indietro  c  piano  a  Lifetta  , 
I).An.O  ciel  credermi  amante 

Di  quella  p^zza  di  Laurina  ! 
Lifet.  (  Andiamo  Padrona  ? 

È  andiamo  in  fretta  ,  )    (  piano  a  Laurina 


Laur.  (  Taci ,  rd  afpetta  . 
Io  pazza  ! 

Te  n*  avvedrai  .  Io  vado 

Ma  tu  qui  afcofa  refta 

Per  visder  fe  giggneiTe 

Emilia  jn  quefto  loco, 

E  che  dicon  fra  lor  afcolta  un  poco  •  ) 
D*  ÀnSe  qui  non  viene  Emilia 

Dove  parlarle  mai  ? 
Laur.  (  £  allor  eh'  udito  avrai 


poi  D.  Emilia* 


(  prendendola  per  un  braccio , 
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II  lor  difcorfò  ,  fcegli  poi  Tiftante 
Per  confegnare  ad  Annibale  il  "foglio  ) 
Udifti  ?  (  fempre  indietro  e  piano  fra 

Lifet.  Udii •  {di  effe . 

Laur.  Si  vendicar  mi  voglio . 

(  parte ,  e  Lifet t a  fi  nafconde  . 

D'^n^E  fe  il  nuovo  raggiro  di  Fernando 

Come  il  primo  va  a  vuoto  ,  amore  !  Amore . . . 
""D.EmSì  amor  pur  troppo  t'ha  ferito  il  core* 

Z>.  An.  Per  voi . 

D.Em.  Di  per  Laurina  . 

Z).  AnAh  il  Ciel  mi  fulmini. 

J).  E/n.Balla  così  ^  per  quefta  volta  ancora 
Ti  credo  anima  mia , 
Ma  rifolver  bifogna, 
O  tu  mi  fpofi  o  caro  in  quefto  giorno  , 
O  difperata  a  Roma  io  fo  ritorno . 

D  U  E  T  T  O. 


Qual  dolente  Tortorella 
A*  miei  bofchi  tornerò , 
E  di  mia  perverfa  della 
Colà  ogn'  or  mi  lagnerò  • 
Non  temer  anima  bella , 
Ch'  io  collante  t'  amerò  j 
E  fia  pur  forte  rubella, 
Che  tuo  fpofo  oggi  farò . 
M' afficuri . 

T' aflicuro . 

Me  lo  giuri. 

Te  lo  giuro  . 
(Ah  che  in  tal  lieto^  momento, 
ai      (    E'  si  grande  il  mio  contento  , 
f   Che  fpiegarlo  oh  Dìo  !  non  fo . 
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Lifet.  (  Ecco  il  punto  di  fervir  la  padrona .  ) 

(  indietro  da  fè . 

In  cafa  o  mio  Signore 
Trovai  quefto  viglietto^ 
E  parnni,  fe  bea  leggo,  a  voi  diretto. 
jD.  ^n.Sarà  qualche  disfida  , 

Dimmi  dove  il  rrovafti  l 
Oh  Ciel  è  di  Lciurina  • 
Prendi  io  non  lo  voglio. 
(  Oh  ftital  contrattempo  !  ) 
D»  Em.A  me  quel  foglio  . 
Lijet.   Sì  leggetelo  voi  Signora  mia  , 

Ch'  io  di  cor  vi  fon  ferva  (  e  fuggo  via .  ) 

(  parte  frettolofa  . 
D.  JnSì  leggetelo  pur  :  farà  un  viglieito 
Pien  d' ira  ,  e  di  furore , 
Perch'  io  non  l'  amo  . 
D.Em.Oh  Dio  mi  trema  il  core. 

»  Cariflimo  mio  ben  ,  già  che'voi  fiete  (legge. 
»  Rifoluto  ad  amarmi  . 
Z>.  u4nMox\  è  vero 

Da  oneft'  uom  vel  giuro  . 
X?.£/n.Taci  iniquo  fpergiuro. 

»  Chiedete  la  mia  mano    (  feguita  a  leggere. 
»  A  Sempronio  mio  Zio ,  con  patto  efprefl'o 
»  D'  abbandonar  Emilia 
»  Qui  dal  Tarpeo  per  infultar  venuta  ^ 
»  E  Laurina  che  fcrive  vi  faluta . 
Nega  adeflb  fe  puoi  ?  Lo  fenti  indegno 
Come  fono  fchernita  ? 
Z).  An.E'  un  impoftura  , 

Nelle  fiamme  cofpctto  ! 
Ora  mi  getterei .  Sentimi  o  cara  . 
D*  Em.Ah  nò  parti  crudel . 
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D.  An.Che  pena  amara . 
D.  Em.Quefta  dunque  fpietato 

E'  la  mercè  che  rendi  air  amor  mio? 

Ti  piango  eftinto  y  oh  Dio  ! 

Tra  l' orror  delle  ftragi ,  e  della  morte  j 

Mi  deftina  la  forte 

Uno  fpofo  abborrito , 

E  ti  ritrovo  intanto 

A  una  rivai  che  mi  difprezza  accanto  % 

Minacciata,  avvilita , 

Vilìpefa  5  tradita  , 

Che  rifolvo ,  che  penfo  ? 

Ah  fuggi  fuggi  o  moftro , 

Volgi  altrove  le  piante  , 

Nafcondici  al  mio  fguardo  ingrato  amante  • 


Dove  vò  ?  Chi  mi  configlia 
Infelice  fventurata  ! 
Son  da  tutti  abbandonata  , 
E  non  trovo  oh  Dio  !  pietà . 
Ah  crudel  da  me  che  brami  . 
Ah  t*  amai  pur  troppo  oh  Dio  ! 
Dove  un  cuor  eguale  al  mio  , 
Dove  mai  fi  troverà  ! 
Riveder  Y  antico  amante  , 
E  trovarlo  un  incoftante 
Giufto  Ciel  maggior  affanno. 
Maggior  pena  non  fi  dà,  (parte. 


SCENA  VI. 


Don  Annibale  folo  . 


t\  H  Tentimi  mio  ben . 
Oh  Ciel  fe  n'  è  fuggita  ! 

D 
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E  non      uccido  ,  e  ancor  rimango  in  vita  ? 

Si  vada  da  Laurina  , 

L*  obbligherò  a  difdirfi  :  e  fè  perfide  , 

Se  feguita  ad  amarmi .... 

Nò  non  fento  ragion  vuo'  vendicarnii . 

(  parte  frettolofo . 

SCENA  VII. 

Laurina  j  t  Lifetta, 

Laur*  Ei  hen  Lifetta 

La  cofa  come  andò  I 
Lifet.  A  meraviglia  • 

Appena  mi  Jafciafte , 

Che  fopraggiunie  Emilia  , 

E  fra  di  loro 

Incominciar  gli  amorofi  colloquj  • 

Nafcofta  indietro 

Stavo  il  lutto  afcoltando , 

Ed  allorquando  udii , 

Ch'  erano  nel!'  accordo  più  perfetto  j 

Io  torto  air  Ufficiai  diedi  il  viglietto 

Dicendogli ,  che  in  cafa 

Era  stato  trovato. 
Laur.   Brava  davver^  benìlfimo  penfato. 
Lifit.    Effo  fcnza  guardarlo 

Lo  prende  ,  e  dice  : 

Sarà  qualche  disfida. 

{contraffacendo  Don  Annibale ^ 

Come  fe  dì  disfida 

Aveffe  prefTo  lui  cento  viglietti  , 

Ma  offeritala  poi  la  foprafcritta 

Piffc  confalo  alquanto  : 

E' 
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E'  di  Laurina  , 

E  a  me  lo  refe  j 

Ma  Emilia  allora 

C(>n  aria  inver  di  Campidoglio 

Tutta  arrabbiata  dilTe:  a  me  quel  foglio. 
Laar.  E  glie  lo  dalli  ? 
Ltfst.    Subito  glie  lo  diedi. 
Laurf   Braviffim^  Lifetta 

Hai  fatto  bene  j 

E  premiarti  faprò  come  conviene. 
Ora  io  mi  ritiro 

Qualche  cofa  di  nuovo  a  immaginare  j 
Per  potergli  ancor  più  far  arrabbiare  . 

{parte. 

SCENA  Vili. 

Lifetta  fola . 

Ecco  come  noi  donne  fiamo  fatte  ; 
Ailor  eh*  aver  un  bene  non  pofliamo 
Ch'  un  altra  non  lo  abbi  ognor  cerchiamo 
Come  il  can  dell'  orticello 
Noi  penfiamo  a  dir  il  ver* 
Se  non  gode  il  triftarello  ^ 
Lui  non  lafcia  altrui  goder. 
Così  noi ,  fe  la  fortuna 
Ci  contrafta  un  uom  d'  amar . 
Penfiam  tanto  ,  acciò  nelTuna 
Non  lo  pofla  un  dì  fpofar.  {parte 


SCE- 


ATTO 


SCENA  IX. 

Donna  Emilia  j  e  Don  Fabio. 

D.  BfìuSl  l  dico  9  e  vcl  ripeto 

Che  voglio  tofto  a  Roma  ritornare  j 
E  vi  prego  oca  ftarmi  più  a  feccare  . 

D.  Fab.  Sì ,  si  io  già  cspifco 

Perchè  cotanto  liete  infuriata  ; 
Ma  fe  v'uoiforrriafte  al  parer  mio 
Ad  Annibale  voi  direfte  addio . 

D.Em.Così  appunto  di  fare  ho  già  fiflato. 

D.Fab.  Braviffima  davvero . 

D.  Em.  Grazie  ,  ma  avvertite 

Che  ancor  prima  di  fera 
Voglio  da  qui  partire . 

£>•  Fab.  E  Sempronio  ^ 

D.  Em.  Lo  lafcio  al  fuo  demonio  . 

D.  Fab.  E  la  parola  data  ? 

D.  Em.M' 3vete  già  feccata. 

D.  Fab.  Ch'  al  contratto  di  nozze 
Io  pur  fon  fottofcritto 
Come  voftro  Tutor ,  voi  lo  fapete  • 

D.Em.Eh:  fpofatelo  voi  ^  fe  lo  volete.  {pan 

SCENA  X. 

Don  Fabio  folo  . 

Oh  cofpetto  di  Bacco  ! 
Un  gran  bel  matrimonio 
Allor  si  che  farebbe  il  mio  Sempronio. 
O  donne  ,  donne , 

Con 
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Con  il  voftro  penfare 
Volubile  ,  e  leggiero 
Impazzir  voi  farefte  il  mondo  intero . 
Ma  ad  impazzir  liciuo 
Voi  Don  mi  ridurrete  y 
Perchè  ben  vi  conofco ,  e  fo  chi  Cete . 
Chi  non  fa  cos'è  la  donna 

Venga  qua  eh'  io  ce  T  infegno  , 
Or  è  faffo,  ed  or  è  legno. 
Oggi  carne ,  doman  pefce , 
Colla  Luna  cala ,  e  crefce , 
E  la  regola  è  una  foia 
Per  faper  la  verità. 
Quando  ride  ,  e  t'  accarezza  , 

Quando  fviene ,  e  par  che  muora 
Guarda ,  guarda  perchè  allora 
Te  l*  ha  fatta ,  o  te  la  fa . 
A  me  dite ,  o  donne  care  , 
Sincermente ,  fe  vi  pare , 
Che  ciò  ila  la  venta •  {parti 

SCENA  XL 

Don  Annibale y  poi  Fernando. 

13,^/2.^BArbara  forte 

Quafi  tutta  la  cafa  ho  ricercato, 

Ed  Emilia  non  ho  ancor  ritrovata  ^ 

Ed  ora  a  dir  il  vero  •  •  • . 
Fern,  Amico  buone  nuove* 
D.  An.  Non  le  fpero . 
Fern.  Ma  perchè  \ 
D.  An.  Perchè  vuolfe  il  malanno  , 

Che  da  un  finto  viglictco  di  Laurina 

A  me  inviato 

D  3  Nel 
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Nel  tempo  che  parlavo  con  Emilia 
Reftaffe  ella  ingannata , 
Talché  poi  mi  lafciò  tutta  fdegnata  • 
Fera.  Non  temete  ,  io  penferò  a  placarla  : 

Fra  tanto  udite  *  Un  Capitan  di  nave 
Ch'  è  venuto  da  Spagna 
Mio  confidente  mi  darà  ogn  ajuto  . 
Verrete  fconofciuto 
Da  Ufficiai  Spagnuolo  # 
D.  An.  Oh  Dei  !  che  imbroglio 

Ma  Emilia  . .  * 
Fern.  Emilia  anch'  efla  da  Spagnuola 

Si  veftirà  ,  a  me  il  pender  lafciate  $ 
Come  pur  d'  iftruirla 
Di  ciò  che  dovrà  fare  . 
Voi  Tolranto  penfate  a  fecondare 
Quanto  efla  farà,  e  ad  efeguire 
Ciò  che  fra  me ,  e  il  Capitan  di  nave 
,  Di  già  fu  concertato  , 
E  come  vi  verrà  da  lui  fpiegato  . 
Ma  fento  gente,  ' 
Forfè  farà  Laurina  * 
Qui  alla  nave  vicina 
Già  r  amico  v'  attende  *  Andate  • 
D.  AnAààìo  5 

Mi  raccòmando  a  te  Fernando  mio* 
Và  dal  beir  Idol  mio 

Dille  é  * .  Che  dirle  oh  Dio  ! 
S' ella  mi  crede  infido  ^ 
Dille  eh'  io  fon  fedel . 
Ah  !  fe  tu  quefto  core 
Moftrar  poteffi  a  lei  , 
Ella  vedrebbe  oh  Dei  ! 
Il  mio  collante  amore  ^ 
Vedrebbe  fe  è  crude!.  {patte* 
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SCENA    X  1 1. 

Fernando  ,  e  poi  Laurina . 

Fern.  lo  non  amo  ,  e  fra  i  piedi 

Ho  Tempre  amore,  e  cimanti. 
Laur.  Il  voftro  amico 

Che  fai  Che  fa  la  bella? 
Fern.  Voi  fiete  una  vezzofa  triftarella 

So  eh'  accerìdefte  un  fuoco 

Con  quel  viglietro  .  ^ 
Laur.  Pur  ho  fatto  poco  • 

Tempo  ;  Tempo . . . 
Fera.  L^iurina 

Vorrei  perfiiadervi 

A  lafciar  Don  Annibale  * 
Laur.  Lafciarlo  ! 

Con  quella  pace? 
Fern.  Egli  non  v'  ama  * 
Laur.^^Eà  io 

Dovrei  cederlo  a  Emilia? 
Fern.  Che  v'importa,  ^ 

A  voi  non  mancheranno  altri  partiti  # 
Laur.  Nò ,  nò  ,  non  è  così . 

In  oggi  le  Zitelle,  anche  di  merito, 

Ammuffifcono  in  Cafa . 
Fern.  Ma  non  cori  quel  fembiante  ^ 

Con  que'  due  vaghi  rai  ^  con  quella  grazia  • 
Laur.  Piano  un  poco , 

Voi  caro  Signor  inisr,ico  d'  amore 

M*  avete  fatta 

Una  certa  efpreffion  cosi  galante . .  •  • 
Fern.  Guardimi  il  ciel ,  non  fui ,  nè  fono  amante . 

D  4  (,  fcqftandq/i . 


5Ó  ATTO 
Laur.  Perchè  cosi  lontano  ? 
Ferm  Niente,  niente. 

Ve  lo  giuro  ,  che  fono  indifTerente . 
Laur.  Indifferente  ?  ringraziate  il  Cielo 

Che  il  puntiglio  m'  accieca 

Per  aver  Don  Annibale ,  altrimenti 

Vorrei  ridarvi  come  un  agnellino . 
Fern.  Bado  a  fuggirvi,  ed  a  non  ftar  vicino  . 

(  fcoftandofi  di  pìà  . 

(  Cofteì  r  ho  fempre  detto  ha  dello  fpirito  , 

E  non  c'  è  da  fcherzare .  ) 
Laur.  (  Ei  fa  V  Eroe ,  ma  pur  mi  vuò  fpiegare  .  ) 

Ditemi  fe  Emilia 

Superaffe  il  punto ,  che  non  credo , 
Voi  farefte  in  cafo  di  penfare  a  mei 
Fera.  Vale  a  dire,  cioè? 

(  Galeotta  t' intendo  .  ) 
Laur.  Eh  via ,  che  ferve  ?  Io  dico  ,  che  fe  mai  r 
M'  abbandona  colui  :  (  Che  il  Ciel  non  voglia  ) 
Poffo  fperar  qual  cofa 
Su  quella  voftra  mano 
Da  tante  ,  e  tante  fofpirata  in  vano  ? 
Ftrtu  Dirò:  (  pefiamo  le  parole.  )  In  voi 
Vedo  fpirito  ,  onor  ,  beltà  ,  virtù , 
Ma  non  per  me  9  mi  piace 
Viver  tranquillo ,  e  fenza  moglie  in  pace . 
Laur.  Ma  dunque  non  avere 
Compaffion  d'una  figlia 
Voi  ,  che  vantate  un  core  cosi  bello  \ 
Fern.  (  Ah  Fernando  Fernando  ila  in  cervello  ) 

Laurina  addio  •  (  Fuggiamo .  ) 
Laur.  Orsù  alfe  corte . 

O  voi ,  o  Don  Annibale  . 
Fcrn.  (Oh  che  abiifo, 

Che 
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Che  laberinto.  ah!  doane  donne)-,  udite 
Sperate  pure. 
Laur.  In  voi? 

Fera.  Oibò ,  fperate ,  ,       ,  , 

Sì  fperate  in  aoiore,  che  talvolta 
Fa  nafcer  l'occafione  in  un  iftante 
Per  confolare  un  infelice  amante . 
Hanno  que'  cari  occhietti 
La  dolce  fimpatia  , 
La  forza  ,  la  magia 
D' innamorare  un  cor. 
Che  diffi . .  .  Oh  me  infelice  ! 
Nò  ,  non  fon'  io  che  parlo  , 
Son  cofe  che  le  dice 
Chi  ha  pratica  d'  amor . 
A  voi  mancar  lo  fpofo  ? 
Voi  dubitar  ben  mio  ? 
Addio  Laurina  ,  addio  . 
(  Coftei  già  me  la  fà  .  ; 
E  pur  non  fo  partire  j 

E  pur  m'  arredo  ancora  .  .. 
Ah  andate  alla  buon  ora , 
Quegl' occhi  già  ni' inointano , 
Fuggiam,  fuggi-m  alfine, 
Si  fuggiam  via  di  quà. 

{parte  fnttolojo, 

SCENA    X  I  n. 

Laurina  ,  poi  Lifetta  . 

Laur.  Se  Annibale  mi  lafcia 

Fernando  potrà  far  quanto  gi»  pare , 
Ma  eelì  poi  m'avrà  certo  a  Ipofare. 


5?^  ATTO 
Lifct.  Oh  Signora  Padrona, 

Udite  ,  udite* 
laur.   Che  c'  è  di  novità  ? 
Lifct.  Una  bella  ,  ma  bella  in  verità . 

Ero  pcc*^  anzi  in  Stanza  a  lavorare  , 
•   Ch'udii  gridare  in  Sala  fortemente 5 

lo  5  che  fono  alquanto  curiofetta  , 

Al  buco  della  chiave  pian  pianino 

Tofto  porfi  r  orecchio  , 

E  intell  Emilia  , 

Che  al  (no  Tutor  dicea  ftrepitando; 
Ve!  dico  i  e  vel  ripeto , 
In  quefto  giorno  a  Roma 
lo  voglio  ritornare^ 

È  non  vùò  che  mi  ftiate  piti  a  feccare  é 

Se  voi  meco  venire  non  volete , 

Sola  me  n'  anderò ,  ve  lo  protetto . 
Laur^  Che  fe  ne  vada  pur ,  che  faccia  prcfto 

Ma  il  Tutor  che  dicea  ? 
Lifet.   Nulla  non  dìffe  j 

Perchè  in  quel  mentre 

Sopfaggiunfe  Fernando  9 

E  ibttovoce 

A  parlar  con  Emilia  egli  fi  pofe  9 

Tal  eh*  io  più  nulla  non  potendo  udire  9 

Ciò  che  potei  fentir  vi  venni  a  dire. 

Lauf.  Pretto  pretto  Lifetta  > 
I  lor  difcorfi 
Per  udir  fe  pofllamò 
In  Stanza  ritorniam  • 

Lifct.  Vi  fieguo ,  andiamo  . 

(  partono . 
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S  C  E  N  A    XI  V. 

Piazza  davanti  la  Cafa  di  Sempronio  con  porta 
grande  aperta ,  ed  altra  più  picciola  indietro 
chiufa  i  in  lontano  Veduta  del  porto  di  mare  • 

Fernando  alquanto  penfierofo.  efce  dalla  caja 
di  Sempronio  ,  e  s' incontra  in  ejfo  , 
che  viene  a  cafa ,  poi  Laurina  * 

Sempr.  Oh  per  T  appunto  •  Ecco  i  capitoli 

Dal  Tutor  fottofcritti  ^  e  dalla  Spofa  * 
Fern.  Amico  addio  *  (  la  nave 

ancora  non  arriva .  ) 
Sempr.  Senza  pure  afcoltarmi ,  che  guardate  5 

(  FolTe  mai  Don  Annibale 

11  famoso  duellifta .  ) 

E  zitto  ve  ne  ftate  fra'  penfieri  * 
Fern.  Amico  >  Foreftieri  ^ 

Kave  Spagnuola* 
Sempr.  In  cafa  mia  ? 
Laur.  Dall'  alto 

Ho  veduto  appreiTarfi  a  quello  lido  (frettolofa* 

Una  nave  di  Spagna  :  Porrebb'  effere 

Don  Guafco  mio  Fratello, 
Fern.  Se  non  sbaglio  j 

Veggo  fortirne  appunto  un*  Ufficiale  5 
Laur.  E  una  bella  Damina. 
Sempr»  Si  moltiplica  ogn*  or  la  mia  rovina  , 


SCSI'*' 
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SCENA  XV. 


Von  Annibale  da  Ufficiale  Spagnuolo  ^  e  Donna 
Emilia  pure  veftita  alla  Spagnuola^  feguìti 
da  varj  Soldati ,  t  Marinari  Spagnuoli  , 
e  li  fuddetti  • 


D.  An.  iJP  Enori  io  fon  Don  Ercole , 

Quel  Ombre  de  Cafiiglia  eh*  ha  amma^ado 
Un  million  d'  enemigos  , 
Terribil  Cavallero  ^ 

A  cui  r  Infierno  ancor  cava  il  Sombrero . 
Sempr.{  Che  baffi  arditi  ch'ha  colui!) 
Fern.  (La  cofa  alFè  dovrebbe 

Riufcir  molto  bene  •  ) 
Laur.  (O  io  fon  cieca,  o  quella 

lo  giurerei  eh'  è  Emilia  •  ) 
Sempr.  Agi'  occhi ,  ed  al  colore 

Mi  par  la  fpofa.) 
D.  Enu{k  che  m' induci  amore  !  ) 

Chi  es  efta  donzella  1 
Laur.  Dell'  Ufficiai  Don  Guafco  io  fon  Sorella . 
jy.  Em  Che  fiento  !  de  Don  Guafco  • 
Laur.  Sì  Signora. 
D.  An.Por  mi  vida  ef  un  foldado 

De  gran  valor  ;  V  ho  conocido . 
Laur.  (  Emilia 

E'  colei  non  v' è  dubbio, 

E  r altro  è  Don  Annibale:  ma  zitta 

Vuo'  divertirmi  anch'  io .    (  penfa  un  ijlante. 

Penfato  ho  eh'  ho  da  far  ) .  Signor  Don  Ercole 

Son  ferva  fua  ^  Madama 

D'  accordarmi  licenza  fi  compiaccia . 


D  .  Em. 
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D.  Em.Addios  vaga  Senora ,  (a  Laurina  che  parte. 
D.  An.Addios  mucciaccia  . 


S  C  E  N  A  XVL 
Li  /addetti  fuori  di  Laurina . 

iS^m/?r. ÌN/T I  farebbe  il  favor  di  dirmi  in  grazia, 

Perchè  qui  a  cafa  mia  s'  é  fermato  , 

E  chi  è  queir  amabile  Megera  1 
D.  An.EJia  ef  la  mia  Spofina  ,  i  mia  Mucchiera 

V  illujlre  Donna  Faujia ,  Hermana 

De  Donna  Emilia  . 
Fern.  La  Sorella  è  lei 

Della  Signora  Emilia  j  che  da  Roma 

Qui  venne  ?  Oh  mi  congratulo . 
Sempr.  (  Che  ftrana  raetamorfofi  !  ) 
Fern.  Ecco  appunto 

11  Signor  Don  Sempronio  ,  cbe  fra  poco 

Dovrà  darle  la  deftra, 

Avendo  feco  lei 

Un  trattato  di  nozze. 
Sempr.  Ora  capifco , 

Perchè  ad  Emilia 

Lei  tutt*  aflbmiglia . 
D.  Em.C  agita  P ice  aro  5 

Prefto  io  fon  venuda .  Tu  accalarte 

Con  Donna  Emilia  mi  Hermana  \ 
Sempr. Oìbò , 

Lo  diceva  per  gufto. 
D.  An.Ed  io  per  paffatempo 

Quiero  far  te  cortar  la  Cabe^a . 
Sempr.  (  La  capezza  ?  Ah  Fernando  che  difgrazia 

Per  non  farmi  fpofare  Emilia  bella 

Ven- 
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Venne  a  pofta  da  Spagna  una  Ibrella .  ) 

(fatto  voce  a  Fernando . 
jPern»   Ma  il  Signor  Don  Sempronio 

Già  ne  tiene  il  contrarrò . 
Sempr.Sì  Signore, 

Ecco  c'  è  fottofcritro  anche  il  Tutore  . 
D.Em.  EJìo  a  il  contratto , 

Sempr.Qiiefko  .  {glielo  dà. 

D.  Em.  No  tiene  ,  no  es  bueno  p        {io  lactra  • 
D.  An.  Una  Miicciaccia 

Cafarfe  con  un  vicchio  ì 

Uh  viccliio  infano  ? 
Sempr.  (  Che  faccia  d  Africano .  ) 

Ma  queft'  è  un'  ingiuftizia  » 
D.  Em.  Caglia  * 
D.An.Soldados 

Quel  Piccaro  pigliate, 

3E  cento  palle  in  capo  a  lui  tirate , 

qv  A  R  T  E  T  T  0. 

Scmpr»       Deh  Signori  per  pietade 

{ai  Soldati')  che  fi  avaniano  per  pigliarlo 9 
Non  abbiate  tanta  fretta  , 
Ed  almeno  eh'  io  rifletta  , 
Pria  lafciate  ,  e  mi  coniglia 
S*  alla  bella  ,  e  cara  Emilia 
Io  non  debba  più  penfar  f 
D,  An,        Ah  bribon  cori  quella  faccia , 

(  a  Sempronio  * 
Con  queir  occhio  del  Demonio 
Vuoi  penfare  alla  Mucciaccia 
Parlar  vuoi  de  matrimonio. 
Su  Soldados  chiero  fubito 

{ai  Soldati  che  fi  fono  ritirati  • 
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Chiero  farlo  mofchettar. 
D.  Em.       Deh  Don  Ercole  fermate 

(  a  Don  Annibale . 
Mofchettare  non  lo  fate 
^       Ch'  ora  è  pronto  mi  figuro 
Donna  Emilia  a  rinunciar. 
Sempr*       Si_ Signore,  è  mio  dtftgno 

Di  difciorla  d'ogni  impegno 
A  Don  Ercole  lo  giuro 
Senza  farmi  più  pregar. 
Fern.         (  Nel  veder  V affidr  si  ferio       {da  fe  é 
Gli  è  p affato  il  defiderio  9 
E  la  voglia  di  fpofar .  ) 
D.  Em.       (  O  che  gufto  ,  o  che  diletto 
D.  An,  /2  3  (     Nel  vederlo  a  fuo  difpetto 
Fern.         (     Or  la  Spofa  rinunciar . 

)  Oh  che  rabbia  fento  in  petto 
Sempr.folo.  )     Nal  dovere  a  mio  difpetto 

)     Or  la  Spofa  rinunciar . 
D»  An.       Vamos  dq,nque ,  yamos  todos 
Donn'  Emilia  a  ritrovar , 
E  tu  peno  temerarios     {a  Sempr* 
Penfa  bene  a  non  mancar. 
D.  Em.       (  State  certo  non  temete     {a  D.  An. 
Fern.     a  3  (     Ch'  ei  faprà  (  , 
Scmpr.       (     Ch'  io  faprò  i  • 

(  Z).  An.  con  tutto  il  feguito  entra  in  cafa . 
Scrnpr.  Signora  Donna  Faufta  accerti  pure 
11  Signor  Don  Ercole  , 
Che  il  Signor  Don  Sempronio 
Per  non  far  una  morte  cosi  brutta 
Cede  Emilia  non  fol ,  ma  Roma  tutta  . 

i  parte . 
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Dona  Èmilìa  ,  Fernando  ,  poi  l  aurina  da  Zingara*^ 
quale  fi  vedrà  efcirc  tacitamente  dalla  picciola 
porta  di  Cafa^  poi  Don  Annihnle, 

Fern.  Slete  contenta  ? 

D.  Em^  Eppur  io  tremo  ancora  , 

Se  mai  fcopre  T  inganno  ,  fe  ricorre.  .  . . 
Fern,  Eh  via  ,  che  lo  fpavento 

Gli  fa  psflare  ogni  penfiero  ,  e  poi 

Se  voi  non  lo  volete 

Chi  può  obbligarvi  a  dir  di  si  ? 
D.  Em.  Oh  quello  è  ver  . 

Che  vedo  ? 

Una  v^ga  fanciulla ,  che  s' apprefla. 
Fera.  Pare  una  Zingaretta . 
D.  Em.  Quant'è  carina  ,  e  vezzoferta  ! 
Laur*         Ecco  la  Zingarella 

Galante ,  onefta  ^  e  bella  , 
D'  Egitto  è  qui  venuta 
La  Zingara  vezzofa  , 
Se  date  quakhe  cofa 
E' pronta  a  indovinar. 
D.  Em.  Pare  tutta  Laurina  .        '  Fern* 
Fern.  Le  raffomiglia  affai . 
Venite ,  amico . 
(  vedendo  ufcir  di  cafa  Don  Annibale  foto . 
Ecco  qui  una  leggiadra  Zingarella . 
D.An.  (  Numi  !  o  fon  cieco, 

O  pur  Laurina  è  quella .  ) 
Oh  via  bella  fanciulla, 
Diteci  la  ventura. 

jD.  An. 
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D.  An.kh  caro  Amico 

Che  fpaffo  5  che  piacer  .  Sempronio  cerca 

Emilia  da  per  tutto ,  e  non  la  trova  .  ^ 
Laur.  lo  credo  che  non  la  troverà  , 

Perchè  Emilia  che  cerca  eccola  là. 
D  Em.{  Oime  !  ) 
D.  An.{  Che  cofa  fento .  ) 
Laur.  Voi  credete  fpofarvi  al  voftrp  amante 

poverina  \ 

Bifognerà  veder  fe  il  vuol  Laurina  ^ 
Fern.  Ma  quello  è  troppo  .  •* 
I>.£^.(Oh  Cielo!  ) 
Laur.  Voi  Signor  Rodomonte 

A  ritornar  in  guerra  vi  configlio  5 
O  vi  farò  tremar  come  un  coniglio  • 
I?.  £/n.Ah  Laurina  voi  fiere 

La  mia  crudel  nemica  j 
Io  ben  vi  riconofco  . 
Laur.  Sì  fon  quella  , 

E  v'  odio  con  ragione , 
D.  Art*  Ma  quefta  poi  in  ver  è  oftinazione . 
Laur.  Perchè  venifte  qua  ?  M'  avria  fpofata 

(  ad  Emilia  accennando  D.  Annibale  • 
Quel  Signore  del  forfè  , 
Ed  or  per  voi  me  nè  dovrò  reftare 
In  Cafa  ad  invecchiar  fenza  marito . 
Fern.  Via  vi  capiterà  qualche  partito  . 
Laur.  Ha  da  piacer  a  me  .  Voi  fol  potrefte 

Rimpiazzare  il  fuo  pofto  entro  il  mio  core 

E  contenta  farei  del  voftro  amore  j 

Quefto  fol  può  placarmi, 

Altrimenti  a  mio  Zio 

Scoprirò  i  voftri  inganni , 

E  farò  che  fra  voi  nafcano  ogn'  ora 

E  .  Senza 
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Senza  ftancarmi  mai 

Pianti ,  riffe ,  difcordie,  affanni ,  e  guai,  {parte. 


Fera.  Udii. 
D.  An.  Ah  caro  amico  1 
Fera.  Un  gelo 

Mi  lento  in  mezzo  al  core. 
ZJ. -Em.Che  faremo,  fe  voi  non  ci  ajutate? 
D.  ^/z.Senza  te  fiam  perduti  . 
Fern.  Oh  delle  ingrate  ! 
jD.E/n.Noi  da'  voftri  configli 

Dipendemmo  fm'  ora  . 
D.  An.E'  si  gran  fallo 

Spofare  una  fanciulla  ,  che  vuol  bene  I 
Fern*  Un  fagrificio  tal  non  mi  conviene  . 

E  a  tanto  poi  non  giugne  T  amicizia  ^ 
DrEmSe  ne  andrà  dal  Zio 

Scoprurà  i  noftri  intrighi.., 
D.  An.  E  gli  dirà ,  che  m 

Éon  noi  pur  (ei  d*  accordo . 
Fern.  Ah  perchè  mai 

Tanto  fin'  or  la  libertà  vantai  ! 
D.  An.  Finalmente  Laurina 

E'  onefta ,  è  fpiritofa  • 
D.EmM\\ìe  volte 

Voi  la  lodafte. 
Fern.  E  la  fuggivo  appunto 

Perchè  di  lei  temevo» 
D.  An*  Amico 

Deh  farla  almeno .  D.  Eni. 


SCENA  XVII I, 


Detti  partita  Laurina . 


(  a  Fernando , 


S  E  C      N  D  O.,  ^7 
Almeno  rifponckre  . 
D.An.  hh  fenza  fpofa  io  refto  1 

Em.Senza  il  mio  ben  ! 
F^rn.  Che  laberinto  è  quello  ! 

TERZETTO. 

Fern.         Son  qua!  cervo  che  piagata 
li  Levrier  fi  fente  a  lato, 
E  più  fcampo  oli  Dio  m  n  ha  • 

D.  Em.       Son  qua!  aiilera  agr  eiìetta 

Che  nel  colio  il  ferro  afpetta 
E  far  ftrepito  non  sa  . 

D.An*        Son  qual  uom  che  a  notte  ofcura 
.  '.jPella  via  r?on  s  cflicura 
tÈ  a  tentone  ie  ne  va  - 

D.  Em.       Che  penfate  ? 

D.An.       Che  rifoivi? 

X).  Em.       f  4 1  .  -i  \    '  s 

jrj       a  1  ^  Ah  per  noi  fìon  v  e  pietà . 

Fern.         Pretto  non  più  dimore  , 
Spofatemi  air  iftante  . 
Ha  vinto,  ha  vinto  amare  7 
Anch'  io  mi  vuo*  fpcfar . 

D.Em.       [^^l  ^^^^  ;che  contento, 
D.  An.  ^  ^         ^^^^  ( 

(Mi  fento  confolar  . 

4     Allegri  fu  godiamo  , 
^         2    Finita  è  la  procella  , 
^      j    E  fplende  alfin  la  ftella  , 
t    Che  fa  fereno  il  mar , 

(  entrano  tutti  uniti  c  giojoji  in  cafa^ 


SCE- 


6S 


ATTO 


SCENA  ULTIMA. 
Sala  in  Cafa  di  Sempronio  . 
Don  Fabio  ^  e  Sempronio . 

D.F^^.ORa  che  il  tutto 

Voi  m'  avete  fpiegato  , 

In  verità  mi  trovo  confolato  ; 

E  di  aver  guadagnato  un  terno  al  lotto, 

Vantarvi  ora  potete  , 

Perchè  le  donne  voi  non  conofcete  . 
SemprSi  farà  ver, 

Ma  il  rutto  ancora  non  fapete  . 

Senza  di  voi  io  dubito,  *- 

Che  fe  ne  fii  Emilia 

A  Roma  ritornata  , 

Perchè  più  non  li  trova  ,  e  fe  Don  Ercole 
Con  quei  baffi  domanda  ,  dove  fta 
Cofa  oli  avrò  da  dire .  •  •  .  Chi  lo  fa  . 

D  Fah.O  corpetto  tal  cofa 
Mi  fpiacerebbe  aflai , 
Perchè  anch*  io  potrei  aver  de'  guai  • 

Sempr.  Oh  che  nozze  fgraziate  ! 

Nozze  di  crepacuor ,  di  baftonate . 

Siegue  il  finale  ,  con  tatti  a  fuo  tempo . 

FINALE. 

Sernpr.  ':      Ah  Sempronio  poverello  ! 

Ah  di  me  che  mai  farà  ^ 

E'  un  vefuvio  il  mio  cervello , 

^  Che 
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Che  penfando  ^  e  tipenfando  9 
Bolle ,  fuma ,  e  fe  ne  va  . 

(  parte ,  poi  ritorna  a  fao  tempo 
D.Fab.       Ah  Don  Fabio  ttìefchinello , 
Che  av^^enirti  mai  potrà; 
Se  qui  Emilia,  qual  zimbello 
T*  ho  lafciato ,  e  fe  volando 
Effa  a  Roma  torna  già. 

{fa  come  [opra 

Laurina  ,  e  Lifetta  • 

Laur.         Lieta  fono  finalmente  !  * 
Ah  Lifetta  che  ti  pare  ? 
Ma  ci  ho  avuto  a  faticare  9 
E  mi  corta  in  verità . 
Lifet.         Si  è  ver ,  prefentemente 

Siete  certa  d'  effer  fpofa , 
Ma  per  me  si  bella  cofa  j 
Il  Ciel  fa  fe  arriverà. 

Fernando  . 

Laurinuccia  bella  bella  , 
Non  fo  ftar  fenza  di  tè  • 
Ah  furbetta  triftarella  , 
Tu  m'hai  pofto  il  laccio  al  piè  • 
Che  vi  fpiace  ? 
Oh  quefto  nò . 
CHo  trovato  la  mia  pace, 
J    Sempre  amor  ringrazierò  • 
^  jHa  trovato  la  fua  pace  , 

Sempre  amor  ringraziar  può. 


Fern* 


Laur* 
Fern. 

Laur. 
Fern. 
Lifct. 


Dona' 


7© 


ATTO 
Donn'EmilUy  t  Don  Annibale  <^ 


D.Em. 
D.An. 


Calmata  è  già  la  pena 
Jl  duoff}  è  già  calmato', 
E  un'  aura  più  ferena 
Comincio  a  refpirar^ 


Laur* 


Amica  i  miei  rrafporti 
Vi  prego  perdonare^ 


E  me  fcufate  ancor  . 


JD.  Em.       Anzi  vi  vuo'  abbracciare 

In  pegEio  dei  mio  amor^ 
(  La  pace  è  (labilità , 
5  (     Che  dolce  amabil  vita 
(    Vogliam  paffare  ognor  . 


Sempronio  5  poi  Don  Fabio . 


Sempr.       Signor  Don  Ercole  io  non  la  trovo 


Emilia  a  Roma  farà  tornata . 
(Ah  già  prevedo  qualche  fioccata 
Non  alzo  gli  occhi  per  non  guardar .  ) 


D.  Fah.       Io  perdo  il  fiato  fe  più  mi  movo . 

{tutto  affannato. 


Tutta  la  cafa  ho  rigirata , 
(Ma  che  vuol  dire  quefta  brigafat 
Qui  da  Sempronio  ,  che  si  ha  da  far  ?) 


a,  5       (Oh  che  piacere,  che  fpaflb  è  quello 
cóme  fopra  (     SI ,  si  dal  ridere  non  poflb  ftar . 
C  Se  voi  ridete  per  mio  diletto 


Col  loro  ridere  ben  fofpettar. 
►  che  fon  Zingana  ,  or  vi  protesa 
Cofe  aliai  b^lle  vuo'  indovinar . 

de- 


Anch'  io  vuo'  ridere ,  lo  poflb  far  • 
Litti  coftoro  mi  fan  eofpetto  ! 


S  E  C  O  N  D  O  :  7i 

dedotto  C 

Sempr.<y  jOh  che  piacere,  che  Ipaflb  è  quella 
£  D.  Fab,  j    Si ,  si  dal  ridere  non  poffo  ftar . 

a  S      L      \  ^ 
Laur.         Emilia  è  quella  ,  che  già  fpofata  , 

Con  Don  Annibale  s' è  maritata  ; 

Ed  io  Laurina,  la  Nipotìna 

Seppi  lo  Spoib  pur  ritrovar  . 
Sempr.       Ah  fcellerati  gente  falfaria! 
D.wah.       Ah  che  il  fofpettQ  non  feci  in  aria  . 

j  5     (  Zitto  tacete  ,  non  ftrepitate  , 
come  fopra  (     Che  niuno  in  terra  T  ha  da  faper 
Sempr.       Voglio  gridare  5  non  mi  feccate  . 

a  5     (Zitto  tacete  non  ftrepitate, 
4:ome  fopra  (    Che  far  del  ftrepito  non  è  dover. 
Sempr.       Ma  quefto  è  troppo  Signor  Tutore  * 
D^Fab.       Anch'io  vi  dico  di  ftarvi  zitto; 

E  reo  farcfte  di  gran  delitto 

Per  forza  Emilia  voler  fpofar* 
a  S     (Si  chè  in  un  vecchio  è  gran  delitto 
come  fopra  (     Fanciulla  tenera  voler  fpofar . 
Sempr*       Dunque  filenzìo  ,  non  parlo  più  . 

Compatiranno  , 

Perdoneranno  , 

Signor  Tutore  queft'  è  virtù  ^ 

Fd^tt     \       P^^^  allegro  dovrete  ftarc 

4?  ^  ^  J^v.  (  che  avrò  vita  vi  voglio  amare 

Sempr  omo.  {  ^ 

S^mpr.       E  non  è  poco  che  mi  promettono 

Di  rallegrarmi  d'amarmi  ancora . 

Vecchi  imparate  quand'  è  cert'  ora 

A  liete  nozze  di  non  penfar  . 


TUTTI. 


ATTO  SECONDO. 


TUTTI. 

Allegri  dunque ,  fi  fcherzi ,  e  rida 
Fra  lieti  fuonij  fra  liete  grida, 
Che  in  fefta,  e  giubilo 
Qui  s'  ha  da  vivere , 
E  ognor  giulivi 
Vogliamo  ftar. 

% 

FINE. 


In  vece  delV  Aria  ali  Atto  Primo  ,  Scena  XVIL 
Don  Annibale  canterà  la  seguente  . 

Oh  Dio  !  Che  ancor  rammento 
Quand'  una  abbaridotiai  , 
Quale  affanno  provai  !  Miserà^  amante  ; 
Ma  più  miserò  io  fui  !  Quel^duol  di  nuovo 
Mi  sento  in  mezzo  aì  cor  .  Di  quanti  pregi 
Adorni  avea  quell'alma,  e  quel  sembiante . 
Quanto  9  mìsero  me  !  quanto  perdei  ! 
Erano  pur  felici  i  giorni  miei. 
Se  rammentò  queir  istante 

Sento  1'  alma  ^  oh  Dio  '  mancar . 

Per  te  ancor  ,  diletta  amante , 

Devo  a  forza  lagririiar . 
Sorte  avversa  ! .  .  •  ingiusti  Dei  ! . . . 

Stelle  ! ...  Amore  ! ...  Ah  qual  tormento  ! 

Sì  per  lei  di  nuovo  io  sento 

Quell'affanno,  «  quel  dolor. 


ir 


• 


i 


